TRENI, 0 
LAMENTAZIONI DI 
GEREMIA TRADOTTI IN 
ELEGIA LATINA , E 
TOSCANA, CON... 

Pietro Rossi 



111 

Digitized by Google 




r 

Digitized 6y\GopQle 



0) . 

Digitized by Google 



i « 



Digitizéd by Google 



et 

TRENI, 
LAMENTAZIONI 
GEREMIA 

Tradotti in Elegia latina , e Tofcana , con alcune note 
per la più facile intelligenza , 

IL CANTICO DI SALOMONE 
Tradotto in ver fi Anacreontici Latini , 
I SETTE SALMI PENITENZIALI 
Con alcuni altri tradotti in ver fa Tofcano , 
E IL CANTICO DI MOSE* 
In Tofcano , e Latino , 
E DEDICATI 
A SUA ECCELLENZA REVERENDISS. MONSIGN. 

ALBERICO ARCHINTO 

ARCIVESCOVO DI NICEA, 

Nunzio Appostolico alla Corte di Toscana, 

Dal Dott. riETRO ROSSI Sacerdote Se n e fé , 
Rettore della Chiefa Parr. di S. Stefano , 
Actad. Intronato, e Fiftocritico . 




IN PADOVA MDCCXLV. 
Per Giov ami atista Conzatti. 

Cui Lieeitxa de* Snpiriiri , $ Pr;-.»'r£>Ji 



Digitized by Google 



I 



• • e : 



Digitized by Google 




Jfpoftomi finalmente , per le rei- 
terate tftanz* di molti miei 
Padroni , ed Amici , a lafciar 
contro mia voglia comparire al- 
la luce que fi e mie Traduzioni , non ho dovuto 

fi- 
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penar moltó ìn cete art \ a [$i J(a$A#qej [a 'fìn- 
te z*ione . Troppo alto ragiona di Voi la Fama , 
ed io fon troppo vicino per afcoltarla. La No- 
biliffìma Famiglia ÀRCflINTO , una delle pri- 
marie di Milano Voftra Patria, e. a nuli' altra d 
Italia inferiore per la Marena del Sangue f e 
per lo fplendor delle Parentele , fin/igne Voftra 
universale letteratura , e la profonda erudizione 
Voftra nelle materie Ecclcfiaftiche fpezÀalmente , 
la qual Vi fa a gran ragion riputare per uno 
de* più dotti Prelati 9 la Vofira prudenza ne\ 
maneggi , e la favie^a da Voi raccolta in tan- 
ti viaggi , con cui la/ciato avete una chiara no- 
tizJa di Voi prejfo che in tutta Europa , la Vo- 
ftra ragguardevole Dignità , in cui fapete farvi 
amare , e ammirare nel tempo ftejfb e da' So- 
vrani , e dai foggetti , e finalmente il Vojtro 
Animo generofo , e gentile , che a protegger le 
Lettere foavemente v inchina , non poteano non 
ferire lo /guardo d* un Tofcano Eccleftaftico a 
Voi foggetto , e ammiratore parziale di Voftre 
rare Vtrtudi > che una fua letteraria fatica , 
qualunque ella fìafi, timido , e vergogno fo com- 
mette al pubblico , e cerca chi lo affidi , chi 
lo difenda, chi lo foftenga. Ne temo io già , 

che 
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che Voi fate per if degnare quefia umile offer- 
ta , che io ve ne fo , quando , Voflra mercè 9 
degnato vi /lete d impiegare nella lettura di ef- 
fa parte de virtuofi oz,j Voflri , e di non af- 
fatto dtf approvar la. Siete pur Voi , che ne miei 
dubbj rincuorato mi avete , e colla Voflra valevo- 
le autorità perfuafo , e datomi V ultimo tmpulfo 
a lafciarla correre arditamente queflo pericolofo 
cimento , Non dovete offendervi adunque , fe 
ho il coraggio di pr e/e n far ve la fregiata del Vo/lro 
Nome gloriofo , che e il pregio più bello 9 ond 
ella vada faftofa. allora io /limerò d aver ri- 
portato un ben copiofo frutto di mie fatiche , 
quando potrò fperare , che queftc mi abbiano 
meritato la venerai* Voflra protezione. E qui 
profondamente inchinandomi , pieno di flima , e 
di rifpetto 9 immutabilmente mi confermo 

Di Siena 7. Dicembre 1 744. 
Di K E. Reverendifpma 



Umitifs. Divotifs. Oblìigatifs. Serviteti 
Pietro Rossi. 
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PREFAZIONE* 

■ 



He ne* Sacri Libri della Divina Scrittura 
molti ila no fparfì nobili (Timi pezzi della 
più fquifìta Poefia, niuno a mio credere 
potrà dubitarne , foltanto che fiali pollo 
a riflettere , con qual vaghezza poetica 
fcritti iìano tanti belliffimi Cantici di 
Mosè , d'Ezecchia, d'Abacuc , di Debbora , di Zacca- 
ria , e per fino della Gran Vergine Madre di Dio , ne* 
auali fcorgefv una certa nobiltà di pcnfieri , una certa 
forza d'efpreflìoni , una certa vivezza d' immagini , 
una certa quanto men ricercata , tanto più artihciofa 
maniera di rapprefcntare , e quali di dipingere la natura, 
fecondo )a divertiti de* fuggetti , in fomma un certo Bel- 
lo , e Miràbile non mai feompagnato dal Veri Gmile, le 
quali cofe fogliono eflère i più leggiadri ornamenti , e 
i pregi più luminofi d'un poetico nobil Componimento . 
Che diremo de Libri di Giob , fcritti quafi tutti in ver* 
fi efametri , come vuol S. Girolamo , che ne fentiva an- 
che > e ne guftava nel Tuo Originale là dolcezza deli' Ar- 
monia ;i e certo anche da noi vi fi trovan per entro 
certe vive, e pellegrine locuzioni , certe ardite figure, 
certi detti concili, e fèntenziofi, certi veementiffimi af- 
fetti mirabilmente variati, che in quello fciolto parlare 
eziandio ravvifare ci fanno , conforme alla frale d' O- 
razio Disje&i membra Poeu \ Che diremo del mifterio- 

a fo 
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PREFAZIONE. 

fo Cantico di Salomone ripieno tutto 4 e Jfe più gentili 
forme, e più amene , le «jeiJe dolci, tenerezze d'un* 
infuocato caftiflimo Amore ? Che de* Divini Salmi di 
David , a quali non fo , fe Poefia alcuna poflà para- 
gonarli nella fublimicà , nella vivacità , nella forza , 
nella tenerezza , che non (blamente dimoftrano 1* ani- 
mo di quel Santo Regal Cantore invafato a e rapita 
da un'eftro veramente Divino , ma trafportano dietro a 
fe i cuori ancora di chi attentamente gli legge , e pro- 
fondamente ne penetra i fèntimenti; onde a gran ragio- 
ne il loro Autore fi chiama da S. Girolamo il noftro Simo- 
nidc, il Pindaro , l' Alceo , ed il Fiacco. Ed o così potefl 
fimo noi guftar tutti i pregi di quelle nobili Poefie nella 
natia favella , in cui furono fcritte , e la rei i gioia fedel- 
tà degl' Interpctri coftretta non forte ftata a fnervarle in 
gran pane , e quafi sfigurare la loro originaria bellezza 
per confèrvarci non pur tutto intiero il teloro di que* ìen- 
limenti , che dentro vi ftanno nafeoiti , ma eziandio la 
fantità di quelle parole , ciafeuna delle quali ufeita era. 
dalla bocca del Divino Spirito : come noi moltd vi tro- 
veremmo da fare invidia a* più accreditati Poeti Greci f 
e Latini , e un gran fondamento avremmo di giudica- 
re , che da quefto puriflìmo fonte dell'Ebraica Poefia, 
di tutte T altre la più antica , molto attingeflero anche 
i profani Scrittori. Una però delle più belle Poefie^ 
che noi abbiamo ne* Sacri Libri , io reputo i Treni , o 
Lamentazioni del Profeta Geremia > le quali, fono per 
mio avvifo la vera perfettiffima idea dell'antica primiti- 
va Elegia. Fu quefta , fe crediamo ad Orazio , inventa- 
ta da principio per efprirner le lagrime , e le querele , 
con cui accompagnar fi folevano Vefequic de' Defunti j 
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P REFAZIONH. 
ónde le dà Egli fteflo il titolo di compaflìonevole , ed 
Ovidio la chiama lagrimcvole Poefia , e lo ftcflTo Tuo no- 
rne Greco porta leco caratteri di lamento , e di pianto. 
Or tale appunto fi è queft' opera di Geremia , da lui 
fcritta , (*) come fembra più verifimile , dopo la cadu- 
ta della fua Patria, allora quando , com' Égli tteifo narra 
nel Cap. 52. , e lo conferma GioferTo Ebreo delle Anti- 
chità* Giudaiche L. 10. C. 10. nell' undecimo anno del 
Re Sedccia , dopo quali due anni di ftrettillìmo ade. 
dio , T anno del Mondo 3416. fu t da Nabucodonofor 
Re di Babilonia prefa Gerufalemme , e manometta , 
fatto {chiavo il Re co' Principali del Regno , e una 
gran parte del Popolo avanzato alla ftrage , e poco 
dopo abbruciata la Città tutta , ed il Tempio , tolti 
via i facri ornamenti , ed il Re finalmente accoccato, 
e fatto miferamentc morire. E in ciò fi ravvila il co~ 
(lume degli Ebrei ufi di far quefta fotta di doloro fc can- 
tilene, non folamcnte nella morte de' gran Signori , Prin- 
cipi , c Conquiftatori , come fe ne vede un' efempio 
nella morte di Saul , e di Gionata al L. 2 . de' Rcg. 
C. 1. , e altri fe ne accennano nella morte di Abner al 
i_. 2,de'Reg.i 3. 3 3o c in quella di Giuda Maccabeo al L. 1. 
4e' Mac. 9. 17., ma eziandio nella rovina delle Città , come 
li vede in Tfaia , in Geremia , e in Ezechiellc . Tale è 
1* argomento , e il fuggetto de' Treni di Geremia cosi 
detti con voce Greca , che fignifìca pianti , e lamen- 
tazioni. Sun quelli ferirti in uno Itile il più patetico, 
il più vivo , il più tenero , che in altra fomigliante 
feri uura fi legga. Vi fi veggono meflì in opera tutti 
gli artifizi più acconci a mani Iettare un' meenfu dolo- 

. . b 2 re , 

( • \ Origtn, Tcoder. EJlio, Calma , ed altri comtnmem*. 



PREFAZIONE. 

re , e a muovere in altrui la compaflìone , e le lagri- 
me. Quindi le più vive ipotipofi , ed ctopejc , rappre- 
fentando fotto varie , e tutte fcniibiiiOìme immagini , 
ora la Citta defolata colle fue più dolorale circoitan- 
zc , rilevate ingegnofa mente dalla nfleflìone del ben 
patì a co , e del mal prelcnte , ora la .crudeltà" , l'orgo- 
elio , il difpctto del vincitore Nimicò^ ,ora l'impieti 
de* fallì Profeti, e de* maligni Sacerdoti, ora i proprj 
travagli , gli Ora pazzi , e i difpregj ; quindi le apo- 
strofi più ìpiritoic , ora a Gerofolima afflitta , ora a- 
gh Amici traditori, ora a Dio offefo , e {degnato , 
ora per fino agli Uranica , che chiama a parte del Aio 
eftrcmo dolore ; quindi le conglobazioni di molti og- 
getti i più funcfti , di molte circoitanze le più orri- 
de , di molti antecedenti , e confèguenti i più lagrime- 
voli ; quindi in fomma quelle nobiJiùlme ampli heazio- 
ni fparfe tratto tratto con fommo giudizio, per. far com- 
parire gli oggetti e più grandi, e più forti,. e più do- 
lorali , e così risvegliare a tempo divertì, e veementi (fi- 
mi affetti . Che dirò di tanti bellillì mi colori , con cui 
dipinge le cole anco più attratte , e le ftampa nella 
fantatia , e quafi le pone fotto degli occhi \ Che di tan- 
ti vaghi (Orni traslati, con cui di talora Ipinto , vi- 
ltà , e fenfo alle cofè anche inanimate , e a ciò che 
vuole fpiegare , di fèmpre maggior vivezza , ed ener- 
gia f Che di tante acconce fimilitudini , che rendono 
vie più fenfibili i Soggetti , che tratta? Che di tante 
repetizioni delle medeiime cofe , non gii fatte a cafo, 
ma per isfogo d* una paflìone veramente ecceffiva , che 
torna foventc a ridire lo fteflb fotto diverle immagi- 
ni , ed efpreùioni quali parendole di non aver mai 
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PREFAHON E. 

fpiegato abbaftanza l'atrocità del motivo, che ne tor- 
menta , e che a lei fèmbra molto più grande di quel- 
lo j che da altri pofla edere intefo? Che di tanta va* 
rietà d' affetti , da cui (ì feorge gagliardamente agita* 
to 1* animo del Santo Poeta , ora di dolore , che non 
ha paragone , ora di com pallio ne 9 che fente dell' al- 
trui male, e del proprio domanda , ora d'ira contro 
Tingi ulta cagione de fuoi travagli , ora d' indignazio- 
ne contro di chi fuor d'ogni ragione, o l'abbando- 
na , o lo tradì (ce , o F ini ulta , ora di iperanza di ve- 
der migliorata la Tua fortuna , ora di diiperazione per 
1' eftremità della miferia , a cui fi vede ridotto , e cen- 
to altri , e sì diverto" , e sì forti , e sì proprj , e sì natu- 
rali , che io ardifeo dire , che appena in tutta l'antichità 
fi troverà in quefto genere colà , che a quella pareggiare 
fi polla. E per dir vero ficcome non v'era nè argomen- 
to più meritevol di lagrime , nè fcrittore più acconcio al 
pianto di quefto noftro , così non v'è componimento , 
che riefea più tenero. 

Non v' ha dubbio che quefto fia fcritto in metro , co- 
me par , che lo accennino le lettere dell' Alfabeto Ebrai- 
co , da cui con certo ordine acroftico cominciano i vcr- 
fetti , ora uno per uno , ora tre per tre , ora cinque per 
cinque , e chiaramente lo dice S. Girolamo nella Prefa- 
zione , che fa a Geremia , e nelle lettere a Paolino , e 
a Paola Urbica , quantunque la mifura di elio a noi Ha 
feonofeiuta del tutto. Per lo che ho creduto di far cofa non 
difdicevole a ingegnarmi di ridurlo in metro e Latino , 
c Tofcano , e in quella fpccie di metro , che ho giudi- 
cato più proporzionato al flebile luo argomento , qual* è 
l'Elegiaco, affinchè nell'uno , e nell'altro linguaggio 

ve* 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. 

veniflero a guftarfì almeno in parte i ben rari pregi di 
quella nobiliflìma pocGa . So che molto io le avrò tolto 
di quella forza , e di quella leggiadria , che ha nel fuo 
originale , ma non per tanto tale è la nobiltà* , e l'ener- 
gia de' Tuoi (entimemi , che anche nelle lingue (Iraniere 
tanto ritiene della vaghezza natia , quanto balta per ri* 
conofeervi dentro lo (pirito d'un gran Poeta. ConfclTo, 
in ciò fare poter io incontrar di leggieri la taccia di te- 
mera rio , mettendo le mani in un' opera , che da altri 
prima di me è Mata trattata con molta lode , cflendovi 
già la traduzione Latina fattane dal P. Tommafo Stroz- 
za Napolitano della non mai abbaftanza lodata Compa- 
gnia di Gesù , e la Tofcana fatta da Benedétto Menzini , 
Poeta di quel credito , che il Mondo fa ; ma Y uno , e 
1' altro v* hanno molto aggiunto del proprio , e tratto 
tratto fono andati liberamente Spaziando , dove l' inge* 
gno gli ha trafportati , dilungandoti molto dal Tello la- 
ero , ed il fecondo ha tradotto (blamente quelle piccole 
parti delle Lamentazioni , che dalla Chiefà u leggono , e 
ne ha lafciato tutto il reità n te. Laddove io le ho tradot- 
te tutte intiere, e ingegnato mi (bno di (lare attaccato al 
poiTibilc alle parole, e al puro (enti mento del (acro Scrit- 
tore , aggiungendovi lo lo qualche piccola particella, che 
(èrvir polla , o alla necelTaria conneflìone del difeorfo , 
o alla maggior chiarezza del fentimento . Nel redo ho 
avuto fempre (òmmamente a cuore l 1 cfler fedele nel tra(- 
portare quanto me l'ha permeilo e ii genio della lingua , 
e la legge del ver(o , perocché quello ho creduto e(Ter l'uf* 
tizio dell'accurato traduttore. Quanto ciò Gami felicemen- 
te ri u laro, lo lafcio al giudizio del difereto Lettore , che 
avrà ben riguardo alla difficoltà di render chiarì (enfi tal. 
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PREFAZIONE. 

volta ofcuriflìmi, e adattare agli ufàti linguaggi efpref- 
fioni affatto lontane dalla noftra maniera, e dure alle no- 
ftre orecchie, delle quali fono ripiene le lingue Orientali . 
Al qual propofìto ftimo neceftario avvitare chiunque 
non abbia tutta la pratica dello itile della Divina Scrit- 
tura , nelle cui mani potette capitare per avventura 
quella traduzione , che fc mai s'avviene in qualche 
forma di parlare un poco dura , e ardita , fi rammen- 
ti che qui fi traduce un' opera fc riera in lingua Ebrea , 
che per quanto io ingegnato mi fia di mitigarla a. 
mio potere } e ridurla alle maniere di favellare più (em- 
piici , e più purgate de* noftri linguaggi , pur non ho 
iàputo torle tutta affatto la fu a afprezza natia , temen- 
do di non ifnervarne la forza. Nel che però fi vuole 
oflervarc , che gli Orientali fono fovente arditi , e fer- 
vidi nelle loro efpreffioni , eccedenti , e ftra bocche voli 
nelle loro iperboli , e traslati, e nelle fi milk udì ni (Ira- 
vaganti , e per quel che a noi pare, o. troppo vili , o 
troppo caricati ; ma quella forta di locuzioni molto 
meno lignifica predo di loro, che predo di noi , e alle 
loro orecchie non fuona altrimenti , che alle no il re le 
femplici cole , ne in loro , che ufàti fono a quel parla- 
re , fveglia quelle idee o (conce , o fòrdide > o {modera- 
te , che in noi fi dettano per f ufo diverfo , che abbia- 
mo. Il jfòverchio calore della lor fantafia , e la profondi- 
tà de' lor penfàmenti gli fa parlare d'una maniera , che 
in noi fa un' impresone del tutto nuova , e inufitata , 
e però fembraci ftrana. Il peggio è , che ficcome negli 
altri Libri Profetici , cosi anche in quello , s* incontra- 
no tal volta luoghi cosi intrigati , ed ofeuri , che gì' i- 
lleflì Interpetri non ne rinvengono il fentimento > e fra 



Digitized by Google 



P R E F A 2 I O N E. 

loro non s'accordano nella maniera di fpiegargli , taluno 
più fpiegazioni d'una ftefla cofa portando , ed avanzan- 
doli alcun di loro a dir qualche fiata, che bi fogna più teo- 
ito indovinar , che {piegare . In quefti cali io mi fono 
attenuto a quello , che parcami più vicino , e più ac- 
concio alla mente del facro Autore , e alla tenitura più 
giufta del mio difeorfo , fondando però fempre ogni mia 
ipiegazione full' autorità di qualche grave Interpetre, re- 
cato eflèndomi a cofeienza il dir colà di mio , avvenga 
che fare lo aveffi potuto , trattandoli fol tanto del fenlb 
letterale , come ho veduto , che altri in tanta pcrplef- 
fità alcuna volta hanno fatto. Ho poi ftimato anche be- 
ne aggiungervi alcune note per più facile , e più chiara 
intelligenza del fentimento Profetico. Comunque fìami 
la cofa riulcita , a me baftarà l'elTermi oneftamentc ri- 
creato in un foggetto sì làgrolànto , e sì confacevolc alla 
mia condizione, e di quella mia fatica, qualunque ella 
fiafi , quello frutto fol bramerei , che fervifle armeno 
ad altri , che meglio di me fare il potrebbero , d' incenti- 
vo, e d' impulfo a prendere gli argometi delle loro poelìe; 
da' facri Libri piuttofto, che in abbondanza ne iòmmini- 
ftrano , che dalle favole inutili , o da' Romanzi fana- 
tici , o da' difonelli Amori , come con difonor della Re- 
ligione , e con pregiudizio non men di chi legge , che 
di chi Icrive , hanno fatto la maggior parte de' Poeti • t, 

> . 
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PROCEMIUM 



APUD SEPTU AG I NT A INTER PRETES. 




Sacida- Regi poftquam ccflTere fuperbo, 
Collaque Chaldaro fuppofucrc jugo, 

Et Solymc , abducìis in barbara regna 
cotonisi 

Vidit defertas fola relitta domos; 

Helciades fedit lacrymans , & Carmine Vates 
Xugubri Solymx cladibus ingemuit, 

Anxiaque ex imo fufpiria pecìore duccns 
Lucìifono talcs edidit ore fonos: 



ET jatlum eflfoflquam 
in captivitatem re- 
daBus efl Ifrael, CTjeru- 
falem deferta eji t 



Sedit Jeremias Propheta 
[filius Helcix Sacerdoti*] 
pens, & planxit lamenta- 
, tionchacinjerufalcm, & 
amaro animo fufpirans , & 
ejulans, dixit : 



CAPUT J. 

1. THRgone, quae populo fuìt olim piena frequenti 
JCLi Urbs , in deferto pulverc fola fedet? 

2. Quarque fuit multas late dominata per oras, 

Squalet, ut in viduo Sponfa relieta thoro? 

3. Et vettigales qua: rexit legibus Urbes, 

Pendii captìva julfa tributa manu ? 

4. Per nocìcm infomnes exegit fletibus horas, 

Et vigiles lacrymis immaduere genx; 

5. De tot , felici quot habebat tempore , amicis 

Non fupcreft, mcritam qui ferat unus, opem. 



1. Qjiomodo fedet fola 
Civita* piena populo . 

2. FaSla efl qua/i vidua 
Domina Gentium. 

3. Princeps Provincia- 
rum fatla efl fub tributo ? 

4. Plorans ploravit in 
notle , & lacrymt ejus 
in maxillis ejus : 

5. Non efl , qui confole- 
tur eam , ex omnibus eba- 
ri s ejus : 



6. Perfida defertam contempfit turba fuorum, 
Mutavitque datam facta inimica fìdem. 



6. Omnes Amici ejus 
fpreverunt eam , & fa&t 
junt ei inimici . 



PROE- 
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Oichè fra* lacci di nemico altero 
N'andò fchiavo Ifraello, e defolata 
Reflò Gcrufalemme, e fenza impero; 
Geremia lagrimofo , e con turbata 
Faccia s'aflife a deplorare il fiero 
Orribil cafo della Patria amata; 
E con forti fofpir , (Irida , e lamenti 
Sciolfe la rauca voce in quelli accenti: 

> 

CAPITOLO PRIMO. 

. • . ■ > i 

t. A Hi come fola, e feontraflfatta in volto 
l\ Quella fi fiede alta Citta faftofa , 
Il cui fianco cingea popol sì folto? 

2. E Colei , che girava impcriofa 

Su i popoli foggetti il ciglio altero, 
Or é , qual vedovella afflitta Spofa? 

3. E Colei , che (tendeva il vafto impero 

Su cento altre Provincie, ora foggetta 
Paga il tributo ad efàttor fevero? 

4. La notte, che al ripofo ogn' altro alletta, 

Ella trapa/Ta in dolorofo pianto , 

E col pianto fui vifo il giorno afpetta . 

5. Di coloro, cui cara Ella fu tanto, 

Neflun ve n'ha , eh' a Lei porga conforto, 
Ogni dritto di fò, d'amore infranto; 



ó. Anzi gli amici tutti a farle torto 

S'unirò anch' ed» , e l'ebbero in difpctto, 
Divenuti di Lei Nimici attorto. 



QUefla Prefazione non 
^ fi trova nè nel Te- 
Jìo Ebreo , ne nel 
Siriaco , ni nel Caldaico , 
ne nellt più antiche , e pià 
autentiche edizioni ddla 
Verfione di S. Girolamo , 
ma folamente ne Settan- 
ta ; Onde S.Buonaventu- 
ra , /'/ Urano , e alcuni 
altri non la ricevono per 
Canonica , ma come un* 
aggiunta fatta da' Greci . 



• > 



2. Sotto DavÌdde,e Salo* 
3-Reg-* 



A 2 



3. Avea avute tributarie 
tldumea, la Siria, f Ara- 
bia, i Moabiti, e gli Am- 
moniti: E poi (otto il Re 
Acaz pagò il tributo agli 
Ajfirj , fono Gioacimo agli 
Egizi, e fatto Gioachimo d 
Caldei ; E dopo la diftru- 
zJone d: Gerofolima Qjiei , 
che furo» lafciati,aNabuco- 
donofor. Giof.Ebr. Lio. c. 
1 i.Gercm. in più luoghi. 

6. Gf Idumci , gli Am- 
moniti^ i Moabiti collegati 
già conSedccia, i unirono 
poi co' Caldei , e furono i ne- 
mici più fieri degli Ebrei. 

7. E- 



4 T H R E N. CAP. 

7. Exul, inops patriis Judxa migravit aboris, 

Impaticns duri pondera fcrre jugf. 

8. Et procul externis peregrina habitavit in arvis, 

Ncc tamen cft miferx fic quoque parta quies . 

9. Undique convenere animis , & viribus omnes 

Inferii! i illa malis undique fepta pavet. 

10. Compita defert* lugent taciturna Sionis, 

Quod nullus, ihtaqui facra frequentet, adeft. 

ix.Procubuere omnes, convulfo cardine, portar, 
Urbs irrumpenti pervia tota patet. 

Stat lacrymans , gcmitufque imo dat corde Saccrdos , 
Et Virgo paflas dilaniata comas; 

Ipfa autem, cura tacitas copulante medullas, 
Fitbilis , & multo vieta dolore jacet. 

n.Hoftes everfa foli domi nan tur in Urbe, 
Et male fervatz diripiuntur opes; 

13. Scilicet in tonni t fupera Deus ultor ab A: ce,. 

Quod Solymam pcragant impia fa&a rcam . 

- 

14. Captivi ignotas pueri abducuntur in oras; 

Dum praeeunt , tergo barbarus infkt hcrus . 

15. Illa Sion quondam egregio fpeftanda decore, 

Horret ao informi (qualida facìa fitu; 

ì6. Ac veluti impaftum, genua &vix%gra trahentem 
Paftor agit ftimulans, increpitatque gregem, 

17. Sic Juda» Proceres animi, ac virtutis egentes 
Ante coronatos vincìi abiere Duces. 

18. TuncSolyme fccum ipfa animo fua fata peregir , 

Quafque fibi culpa; promucrc , vices, 

19. Tot veterum ornamenta Pat rum, decora illa fuorum, 

Totque, quibus quondam luxuriabat, opes; 



7. Migravit Jitdas prò- 
pter affliclionem , & mul- 
ti tedine m fcrvhutis : 

8. Habitavit inter gen- 
tcs , ncc invenit requiem . 

9. Omnes perfteutores ejus 
apprchemlerunt e.tm inter 
angujìias . 

10. Vix Sion lugent ro, 
quoti non fini , qui rr- 
niant ad folcmnit atem . 

11. Omnes portx ejus 
dcflruBa, Sacerdotes ejus 
gementes , Virgincs ejus 
fqualidx , & ipfa o/>- 
preffa 



12. Fafti funt hofles ejus 
in capite , inimici ejus 
locupletati funt : 1 

1 ^.QjtiaDomimts locutus 
ejl fupcr cam propter multi' 
tudinem iniquitatum ejus . 

14. Parvuli ejus dutli 
funt in captivitatetn ante 
faciem tribulantis. 

15. Et fgreffus cft a Ti- 
Ha Sion omnis decor ejus : 

ìó.Faili funt Principes 
ejus vclut arietes non in~ 
venientes pafcua y 

17. Et abierunt ab fa ut 
fortitudine ante faciem 
fubfequentis . 

1 8. Recordata eft dierum 
affiiclionis fux , & prx- 
varicationis , 

19. Omnium defiderabi- 
lium fuorum , qua habuc- 
rat a diebus antiquis, 



7-Ra- 
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7. Ramingo fi partì dal patrio tetto 

Giuda vinto dal duof , che al cuor gli diede 
Quel grave afpro fervaggio , onde fu tiretto. 

"8. N'andò sbandito a collocar Tua fede 

Fra lìranie Genti , e non trovò la pace , 
E mal potea fra un Popol fenza fede. 

9. De' fuoi perfecutor lo ftuolo audace 

Ha colta in mezzo la Real Cittade , 

Che fchermo non fa far, ma trema, e tace. 

10. Piangon deferte di Sion le ltrade, 

Che alcun non viene a celebrar co' voti 
De' più folenni dì la fantitadc . , 
fi. Ahimè-' porte diilrutte , e Sacerdoti 

Di pianto afperfi , e fquallide donzelle, 
Ella co' lumi per gran doglia immoti.' 



7. Molti de Giudei , o 

lafciati , come più di futi. 

li. dopo la prefn di Gero, 
folima, 0 primi difperft , 

e poi riuniti fi [otto Godo- 
Ha , furono sì provati , e 
angariati , che fé riandaro- 
no altrove, e molti fi ri- 
tirarono nelFEgitto . 

io. Tre volte f anno 
tutta Li Nazione de Giu- 
dei conveniva da tutte le 
Città a celebrar U fue fe- 
lle Hfl Tempio Gerofoli- 
mitano. Exod.2j. 



i2.Scorron nimici in quelle parti , e in quelle, 
Fatti Signori , e carchi già di fpogue, 
E ingordi più delle più ricche , e belle . 

13. Contro di lei dall'alte Empirec foglie 

Tonò il Signor con formidabil voce, 
Per punir della rea l'infane voglie } 

14. Quindi condotti in fervitude atroce 

Vanno i piccoli figli , e dietro a loro 
Gli va premendo il Vincitor feroce. 

15. Quel di doti fovrane ampio teforo^ ^fe 

Che feo la figlia di Sion sì bella , 
Quel fuo pregio fpari, quel fuo decoro. 

16. Qua! fuole , ove non trovi erba novella, 

Girne la greggia macilenta , e fmunta 
Anzi al crudo Paftor, che la flagella, 

17. Va la Patrizia gente egra, e confunta 

Per Minga fame al fier nimico avante, 
Da vergogna , e dolor trafitta, e punta. 

1 8. Gerufalemme afflitta or di fue tante 

Sventure al fin s'accorge, or fi rammenta 
Le facre leggi un dì fprezzate, e infrante. 

19. Vede la fua beltà disfatta, e fpenta, 

E gli aviti ornamenti a terra fparfi, 
E l'antico fuo ben più la fgomenta; 



10. Cum 
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zo. Cuoi ferus interea cives invadcrct hoftis, 
Atque opis expcrtcs in fua vincla darct . 

ai.Barbarus at captam infultans circumfpicit Urbcm, 
Sabbathaque irridct , facrificofque dies . 

li. Hate Solymae fceleram merces , hatc pracmia culpa: , 
Hxc fuit incerta: caufa dolenda tuga: . 

23. Quicumquc Hanc merito modo dignabantur honore, 
Fabula mox illis , ludibriumque fuit i 

Scilicct informerà cernunt , & honorc carentem , 
Infcnfifque oculis probra pudenda notant . 

14. Ipfa autem , multo facicm fuffufa pudore , 
Ora retro flexit , delituitque gemens . 

2 5.Cum tota obfcoena putrefecret obfita forde, 
Quae delapfa imos fluxit ad ufque pedes, 

Illa impcndentum vixit recura malorum, 
Immemor & finis , quem fibi fata darent . 

16. Nunc jacct, & magna fqualct dejccìa ruina, 
Ncc curam alloquio qui levet, ullus addi. 

27. At Tu , fumme Parens , noftros , ait , afpice lucìus , 

Afpice ut aflurgat viribus hoftis atrox . 

28. Me, ut quzque omni pulcherrirnl viait in Urbe, 

Abitulit, infetta diripuitquc rrunu . 

29. Sacrilega irrumpunt Templi penetralia Gentes , 

Liminaque immundo non adeunda pede . 



30. Longa trahunt fe/fi rerum fufpiria Cives, 

Et Cererem exiguam voce fremente petunt ; 

31. Eft emptis impenfa cibis pretiofa fupellcx, 

Ut regeret tcnuis languida membra vigor. 



20. Cum eaderet populus 
ejus in man» lioftil , & 
non effet auxiliator. 

ix.Viderunt eam boftes' 
&dcriferumSabbatba ejus. 

22. Peccai um peccavi t Je- 
rufalcmfropterea inf labili s 
fa&aeft. *i.c. de terra fua 
ejetla eft . Calmet . 

2 Omnes , qui glorifica - 
cabant cam,fprcverunt il- 
lam , quia vtderunt igno- 
ejus. 



24. Ipfa autem gemens 
convnfa ejl retrorjum . 

z^.Sordes ejus in pedi- 
bus ejus , nec recordata eft 
finis fui . i. e. non cogita- 
vit quid fibi eventurum 
ejfet . Calmet , & Liran. 

zó'.Dcpofita eft vehemen- 
ter non babens confolato- 



Tj.Vide Domine , 
tlionem meam , quoniam 
ereBus eft inimicus . 

zS.Manum fuam mifit 
hoftis ad omnia deftdera- 
bilia ejus . 

29. Quia* vidit Gentes in- 
greffas Santluarium fuum, 
de quibus praceperas , ne 
in ■ Ecclcjiam 



tuam . hicfimplex 
coniuncìio. Calmet. 

30. Omnis populus ejus 
gemens , Ù' quxrens pa- 

nem : 

31. Dederunt pretiofa 
quoque prò cibo ad refoci l- 
landam animam . 

20. Che 
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20. Che mira il popol Tuo preda gi a farfi 

Del Vincitor nimico, e non ritrova 
Chi, per recarle aita, ofi apprettarli. 

21. La veggiono i nemici , e tutti a prova 

Delle felle di lei fi fanno gioco, 

Qual di frana follìa, che a rifo muova. 

22. Ahi peccò l'infelice, e appoco appoco 

Meritando s'andò quel trillo efiglio, 
Per cui sbandita or va di loco in loco. 

aj. Tutti color , cui fò inarcare il ciglio 
L'alta gloria di lei, or l'hanno a vile, 
Che videro il fuo feorno , e il fuo fcompiglio . 



24. EiTa di pianto bagna il /ignorile 

Sembiante , e di rollo r dipinta il vifo 
S'arretra, e china al fuol la fronte umile. 

25. Portò lunga ftagione il piede intrifo 

D'atre fozzure, e non pensò negli anni 
Più lieti al fin dal Ciel per lei decifo. 



26. Involta ora fi giace in mille affanni 

Dall'antico sbalzata eccelfo onore, 

E pur non v' è, chi ne compianga i danni. 

27. Mira, o Signor , die' Ella, il mio dolore, 

Mira il nemico in quanto orgoglio afeefe, 
Come in cima montato è il fuo furore. 

28. Egli la mano violenta ftefe 

A faccheggiar quanto trovò di raro, 
Quanto di bello preziofo arnefe. 

29. Scorrer fi vide il predatore avaro 

Fin pe' facri recinti , e le profane 
Centi , che li contro il divieto entrare. 



30. Tutto è pianto, ed orrore : in guife Arane 
Urla il popolo afflitto, e con dolenti 
Singhiozzi chiede a' fuoi digiuni il pane. 

3 x. Quanto avea di più ricco , ori, ed argenti 
Per fcarfo cibo largamente ci diede, 
A foltener le membra egre , e cadenti. 



29. Era proiètto da Dio , 
the gli jh artieri ^ ed incir- 
conci/i non entraffero nel 
Tempio.Ezcch44.9. E no- 
minatamente gli Ammoni- 
tile i Moabiti . Dcuter. 23. 

30. Ne diciotto Mefiy che 
durò faffedio , jurono gli 
Ebrei Ji retti da fierifiima 
fame . Giofef. Ebr. 1 1 o.c. 
10. Come crajlatoprcdcu 

to 

3 2. Af- 
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32. Afpice, & attenta tccum, Pater, cxigc mente, 

Quam firn facla probris defpicicnda meis. 

33. Tuque adeo,hac curfum tencas quicuraque Viator, 

Ah.' precor, inceptum (irte parumper iter ; 

Afpice, par ne meo poflìt dolor effe dolori, 
Aquare an curas altera cura meas. 

34. Ceu cultor gravidis fpoliat vincta racemis , 

Et nudata Aio vitis honore jacct, 



Sic Deus irata contra me voce locutus 
Ert noftras mifere depopulatus opes. 

35. Illc mea aithereos ignes demifitin offa, 
Meque meo erudiit pcena magiftra malo. 



li. Vide , Domine , & 
confiderà , quoniam fatta 
fum vilis. 

33. 0 vos omnes , qui 
tran/iris per viam , atten- 
dile . &videte,fi eft do- 
lor ficut dolor meus . 



34. Quoniam vindemia- 
vit me; ut locutus eJlDomi- 
nus in die ine furoris fui . 



35. De excelfo mifit i- 
gnem in offibus meis , Ù* 
erudiva me. 



36. Ille parata meis expandit retia pianti?, 
Meque fupinato corpore fudit humi. 

37. Illc inopem , folamque in rebus liquit egenis, 
Et totos juflìt fletibus ire dies. 

38. Trifte jugum vigiles culpa inmeadamnapararunt, 

Cervici impofitum quam citò fedit onus / 

39. Vincla manu Deus agglomerat , quac crimine multo 

Conferta heu.' collo conjicit ille meo; 

40. N equicquam manibus tendo divellere nodos; 

Deficit effeetus , qui fuit ante , vigor i 

Me Deus indomito conftricìam tradidit hofti , 
Et fugerc immites copia nulla manus . 

41. Quifquis erat vel gentis honor , tutela vel Urbis, 

Abitulit ipfe omni lortior hoile Deus ; 

Exciit imperiis Tempus fatale verendis, 
Quod mini denso vulnera dente daret; 



36. Expandit rete pedi- 
bus meis, convatitmerc* 
trorfum . 

37. Po fuit medefolatam % 
tota die meerore confc&am . 

38. Vtgilavit* jugum ini- 
quità* um mearum . 'i.e.fe- 
Jiinavit. Calmet. & Ratt. 

39. In manu ejus convo- 
luta funt , '& impofit* 
collo meo-: 

40. Infirmata e/i virtus 



Dedit me Dominus in 
manu , de qua non poterò 
furgere. 

41. AL fi 'uh 't omnes ma- 
gnificos meos Dominus de 
medio mei: 

Vocavit adverfum me 
Tempus , ut contereret E- 
leclos meos. 

32. Ve- 
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32. Vedi , Signore , e fc nel cuor ti fiede 

Queir antica pietà, volgi in penfiero, 
Quanto io fatta fon vile a chi mi vede. 

33. Voi , che per quefto andate ermo fenticro, 

Mirate fe dolor , che agguagli il mio, 
Si ritrova in altrui, non che più fiero. 



P. I. 9 

to da Geremia e. 29. , e 
come egli Jieffh narra ejfer 
avvenuto. Cap. 52. 



34. Contro di me parlò fdegnaro Iddio, 

E qual vigna , cui tolto è il dolce frutto, 
Del primiero fpogliommi onor natio. 



35. Fuoco ftermìnarore in Ciel produtto 

Vibrò dall'alto a ricercarmi Tona; 

Ahi.' così, mal mio grado, Egli m'ha iflrutto. 

« 

36. Lacci mi tefe al piede, ond'io rifeofla 

M'accori! allor , che indietro sbalordita 
Mi rovefeiò con ruinofa feofla; 

37. E ft, che dcfolata, e sbigottita 

Fra finghiozzi traefìì i dì funetti 
Dal duol trafitta di mortai ferita. 

38.I falli miei fcmpre a mio danno delti, 

Qual chi a punire e tempo , e luogo afpetta, 
A impormi il giogo fur leggieri, e pretti. 

39. Veggio di colpe avviluppata, e ftretta 
Servii carena al mio Signore in mano, 
Che già ravvolge, e al collo mio la getta. 

40. Io tento i nodi miei fpezzare in vano, 

Che troppo fiacca io fon , troppo è poflènte 
Quel, cui fchiava mi fè , crudo Sovrano . 



35. Allude alle fortezza , 
ed edificj incendiati da 
Caldei, il tutto riferendo 
a Dio , come prima cagio- 
ne di tutti i mali di pena . 

36. Per quefli lacci in- 
tenditi le promeffe de* fai fi 
Profeti , che furono la prof- 
Jima cagione della rovina 
delia Città . E quantun- 
que Iddio avvifaffe pià 
volte gli Ebrei a non la- 
feiarfi fedurre , alla fine 
pur lo permife in pena del- 
la loro oflinazione . Ger. 
14- 25. 29. 



41. Dio mi ha tolto ogni fcampo ; Ei di mia gente 
Schiantommi il fiore, e fiaccò il nerbo eletto, 
Chiamato il Tempo ad avventarmi il dente . 



B Eie- 
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Elecìos Juvenes Judxx robora pubis 
Contudit , impolito comminuitque pede . 

42.ProcuIcataDeo fic vindice Filia Judo: eft, 
Uva veiut prxlo preda gemente fhiit. 

4j. Inde ego perpetuis ferio ploratibus auras, 
Et mea deciduo lumina rore madent. 

44, Nanque ani mos revocare potcns, & pccìora gratis 

Mulcere alloquiis , fìdus Axnicus abeft . 

45. Omnia funt trifti mea pignora perdita cafu, 

Quando hoftis vires invaluere mei. 

4<5.Mocfta Sion oculos fupplex, oc brachi* tendit, 
Nec tamen , afflici* qui medearur, habeti 

47. Nam Deus hoftilcs excivit in arma phalanges, 
Certus Jacobi perdere velie genus ; 



42. T or cui or ealcavit Do- 
nimui Vicini jìlu] mia . 

45 . Ice treo ego ploransj&o- 
culus rneus eh duccns aquas. 

44. Quia lonpc faSlus ejl 
a me conjolator* convertens 
animam meanu *\.c.Deus. 
Liran. Paraclctus. Glof. 

^.Facli funt filii mei 
perditi , quoniam inv aliti t 
inimicus . 

4<$. Expandi t Sion ma- 
nus fuas : non ejl , qui co n- 
foletur Cam . 

47. Mandavit Dominus 
adverfum Jacob in circuì' 
tu cjus hìjles ejus. 



48. At Solymx horrefeunt faciem, atque accedere coram 
Vcl quar circumftant agmina, turpe putant ; 

Haud aliter fordet, congreflu arectur & omni 
Fcemina, cui menics luna voluta refert. 

49- Digna fero : Nos coeleftes accendimus iras , 
Spreta dolct juftus dàcia vercnda Deus. 



50. Huc , eflis quaccumque , aures advertitc gentes , 

Et teftes luiìus, vos precor , elle mei. 

51. Egregios forma juvcnes , caftafquc puellas 

Hcu .' Patria abduchs barbara vincla premunt . 

Auxilio focios, & nomina chara vocavi, 
Deleruit veterem turba dolofà fìdem . 



48. Fa-la efl Jerufalem 
quafi pollutamenjlruisin- 
ter cos . 



49- Jujlus ejl Dominus , 
quia os ejus ad ir ac un- 
ni am provocavi . i. e. non 
parens diilo /'///W.Calmet . 

50. Audtte , obfccro , uni- 
verft populi , & videte 
dolorem meum. 

51. Virgtnes mot , &■ 
Juvcnes mei abjerunt in 
captivitatem . 



vocavt amico 
ccperunt me, 



■Sy&ipfide- 



42. Al 
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42. Alia Figlia di Giuda il torchio ha ftretto, 

L'orribil torchio del divin furore, 
Quafi a fprcmerle il fangue abbia diletto . 

43. Ecco Tafpra cagion del mio dolore, 

Ecco perchè diltillan le pupille 
Fiume perenne di dogliolò umore ; 

44. Che a tergermi non vien l' amare iHlic, 

Chi fol potea, nè a richiamar l' afflitta 
Alma fcpolta in mille angofee , e mille . 

45.O qual de* figli mici ftrage , e (confitta/ 
Qual' uccide il nemico, e qual minaccia , 
Fatto infoiente di fua forza invitta. 

46. Difperata Sion (tende le braccia 

Per dimandar mercè , nè v' ha , chi prenda 
A confolarla , o chi la miri in faccia. 

47. Ma chi fia la conforti , o la difenda , 

Se Iddio contro di lei fpiega bandiere, 
E gente aduna al fuon di tromba orrenda? 



48. Egli l'ha cinta di nemiche fchicre, 

Che l'hanno a fchifo , quafi donna impura 
Di macchie afperfa òbbrobriofe, c nere. 



42. Per Torchio dalla Sa- 
cra Scrittura s' intende la 
Divina Vendetta . Ifa.63. 
J. Apoc. 19. 15. 



47. Gli Ebrei dtfeende- 
vano da Giacobbe , da 
cui dodici figliuoli fi pro- 
pagarono le dodici Trtbà ; 
pereto ti Profeta prende ti 
nome del Progenitore per 
tutto il Popolo , come fat- 
to al Cap. 2. 1 1 . 4. O" 8. 

48. Allude air immon* 
dczza legale delle F cmm 'i* 
ne , fecondo il comando di 
Dio nclLevit. 15. 19. 



49. E pur giudo è il Signor . Di mia feiagura 

La rea cagione io fono ; Io ne sfidai 
Lo fdegno , a' detti fuoi ritrofa , e dura. 

50. Or afcoltate i miei dolenti lai , 

Popoli tutti , e rimirate attenti 

La trifta feena de' miei lunghi guai . _ 

51. Le mie Vergini afflitte , ed i piangenti 

Giovani andaro in vii catena avvinti ; 
Chiamai gli amici, c ordiron tradimenti. 



51. S'erano gli Ebrei t 
fidati negli aiuti dtFenici % 
degt Idumei , de Moabiti , 
e Ammoniti , e jpccialmcn* 
te degli Egiziani j ma ap- 
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52. Non facros tcxit venerabilis infula Myftas 

Non texit canos ruga vercnda fcncs, 

53. H0S media fed in urbe fames rabiofa peremiti 

Dum vitae fruftra parva alimenta pctunt . 

54. Rex hominum,Divumque meas, prccor,afpicc curas, 

Alpice quot crucier dilacerata malis. 

Turbida vefano quatiuntur corda tumultu, 
Spargit & invifo pe&ora felle dolor. 

■ 

55. Nanque immane furit mea circum meenia ferrum, 

Plurima ubique domi mortis imago fubit . 

jd.Fruftra exaudiri gemitus , ac verba dolentis, 
Nam pietas ufquam nulla repcrta fuit. 

57. Quin cunei i auditis plauferunt cladibus hoftes, 

His quod Te fuerim vindice merfa malis. 

58. Tempus erit , verfis cum forte in profpcra fatis, 

Incipiet fortis mitior ire tenor; 

Tunc illos mea fata manent , tunc horrida triftes 
Efficiet clades , aflìmilefque mei . 

50. Illorum fcclus omne tuumirrcpat ante tribunal, 
Et tua convicìos puniat ira rcos . 

Ut mea me duro merferunt crimina cafu, 
Hos fua fac mergant crimina clade pari. 

60. Ipfe vides , quantos effundam perdita lu&us , 
Noftraque quammordax pc&ora cura coquat. 



52. Sacerdctes mei , & 
Senes mei in Urbe con' 
fumpti funt ; 

tf.Qitia qusficrunt ci- 
bum Jìùiy ut rejoc illare nt 
animai fuas . 

54. Vide Domine , quo- 
niam tribulor . 

Conturbata: ejl venter 
meus; fubvcrfum ejl cor 
meum in me metipfa. 

55. Quoniam amaritudi- 
ne piena fum ; Fortis in* 
terpeit gladius , & intuì 
mors ftmilis ejl . 

56. Audicrunt , quia in- 
gemi feo e%o , & non ejl , 
qui confòletm me . 

yj.Omncs inimici mei au* 
dierunt malum meum luta- 
ti funt , quoniam tu fecijli . 

58. Adduxijli* diem con- 
folationis, * i. e. adducei . 
Liran. , òcCalmet. 

Et jient jìmiles mei. 



59. Ingrediatur omne \ 
lum corum coram te: 

Et vindemia eos , jicut 
vtndemiajli me propter 
iniquitates meas ; 

60. Multi enim gemitus 
& cor meum mee- 



ns . 
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5Z.I Sacerdoti di pallor dipinti 

Vidi fvenire, c i vecchi fventurati 
Cadere in mezzo alle rate mura eftinti ; 

53. Che da fame implacabile ftraziati 

Scarfo chiefero in van vile alimento 
A quetar del fuo ventre i fier latrati . 

54. Vedi, Signor, deh vedi il mio tormento: 
Tutte fon le mie vifecre fconvolte, 
Disfatto il cuor dentro il mio feno io fento . 



pena affediata la Città , al- 
tri prefero partito co* Cal- 
dei , altri fi tennero indiffe- 
renti , e gli Egiziani venuti 
in loro foccorfo furono (Li 
Caldei /operati, e refpinti . 

Gioicf. Ebr.L. 10. e 10. 



55. Piena d'ambafeia io fon: nel fanguc involte 

Veggio al di fuori rofleggiar le fpade, 
E dentro ftefe al fuol membra infepolte . 

56. Sonar del pianto mio le mie contrade , 

E da lungi s'udì l'eco funelta, 

E non v'è, chi di me fenta pietade. 

57. Anzi i nemici miei con rifo, e fella 

Udiron del mio mal Y Moria amara, 
Poiché ben fanno, ch'opra tua fu quella. 

58. Ma il dì verrà , che la bramata, e cara 

Mia liberta riporterammi , e allora 
Sorte alla mia fimìl lor fi prepara . 



59.Efca. Signore , ogni lor fallo fuora 

Nel tuo cofpetto , e fanne ftrazio uguale 
A quello, che sì forte or m'addolora. 



60. Pari la colpa fu , nè difuguale , 

lille r debbe la pena : Odi i miei pianti, 
Scorgi qual nel mio cuor piaga mortale 
Gli aflànni aprirò, e Tu fai quali , e quanti. 



tf.Nonìqtuflo un defi- 
derio di vendetta, ma uno 
fpirito di Profezia ; E più 
chiaramente fi predice la 
dijlruzione di quejli Popo- 
li da Geremia al cab. 46*. 
e feg. , ed il ri/labiìimen- 
t» degli Ebrei al cap. 30. 
e 3 1 . ; fpecialmente però fi 
vuol qui intendere la di- 
Jhruztone di Babilonia, c 
dell'Impero Affiro predetta 
chiaramente dal nofiro 
Profeta al cap. 50. , e 51. 
fitto Ciro Re de Medi , e 
di Per/i, che compiti fet- 
tanta anni della Giudaic a 
fchiavitù nel primo anno 
del fuo Regno diede agli 
Ebrei la libertà , come fi 
hanelL.x. de Paralip.36. 
zi. y ed era flato predetto dà 
Geremia al ex 5. e 29. vedi 
il Lib. 1 . di Efdra et. e 6. 

CA- 
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i.T TNdc Sion denfà merfam fub nocìcmalorum 
KJ Obruit , irato turbidus ore Deus ? 



2. Et decus I Traci Coelo deduxit ab alto. 
Afflicìamque dedit prarcipitemque folo: 



I . /~\Uomodo obtexit ca- 
Ultne in furo- 
re fuo Dominus pliant 
Sion ì 

2. Project t de Calo in 
terram inclytam Ifracl ; 



3. Òblitus fedefque fuas , & Tancia fuorum 
Scarnila pedum, dira faeviit ufquc die i 



3. Ncc recar datus efl Sca- 
belli * pedum fuorum in 
die furoris fui . i.e. Tem- 
pli. Cairn. Liran. 



4. Omnia deftruxit, nec caedi, irarque peperei t , 
Quidquid erat miferis pulchrius Ilacidis , 



4. Prxcipitavit Domi- 
nus, nec pcpercit, omnia 
fpcciofa Jacob ; 



5. Evertitque arces , & propugnarla muris 
Addita : fparfa folo graridia faxa jacent. 



j. Dcflruxit in furore 
fuo munitiones Virgints 
Juda , & dcjecit in ter- 
ram: 



fi 



6. Polluit augufti veneranda infignia regni, 
Et Proceres juflìt turpia ^uaque pati . 

Omnia Judaicae contrivit robora Gentis, 
Tantum divino ferbuit ira finu . 



6. Polluit nemm , & 
Principe s e/us , 

Confregit in ira furoris 
fui omne cornu Ifratl : 



7. Cum ferus irrueret , pugnamque laccfleret hoftis, 7. Avertit retrorfum dex- 
Optatam averfus fcrre negavit opera. teram fuam a facie ini* 

mici : 



• 4 •« pi •% 
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CAPITOLO IL 



I. T"\Unque il giudo Signor nel fuo furore 
JLS Ha di (Venture in tetra notte involta 
Gerufalemme , e gli ha (offerto il cuore ? 

Z. E d' lineilo la Citta sì colta 

Dal fublimc d'onor pollo primiero 
Ha in un profondo difonor fepolta. ? 

• ■ ■ 

3. Né gli fovvcnne di quel Tempio ajtero, 
Che è pur del piè di Lui degno fgabello, 
Tanto in quel dì lo fdegno luo fu fiero? 



4. Tutto in terra gittò , quanto di bello 

Avea del buon Giacobbe il germe elotto, 
Nè il trattenne pietà dal rio macello? 



5. Gli alti ripari al fuo (degnato afpetto 
Fè fubbiffar precipitati al IuoIq, 
Tal la Donna di Giuda ebbe" in difpetto. 



De' Grandi fvergognò l'inclito ftuolo , 
Della gloria regal fpenfe ogni lampo, 
Tutto fiaccò Ilracllo a un colpo lolo. 



7. E allorché di furore armato in campo 

Veder fefli il Nimico , Ei volle altrove 
La delira, che potea recarne fcampo. 



!• T L Profeta per efpri- 
JL mere con più forzi i 
mali, che vuol de feri ver e 

rreflh, eolla circojlanz* 
loro autore, attribuifee 
a Dio , come a prima ca- 
gione , tutti i danni Of- 
ferti da Caldei , i quali 
non furono , che iflrumenti 
della matto Divina, ? 

3; Sgabello del piè di Dio 
chiama/i tutta la terra da 
Ifaia cap. 66. 8. , e da 
Geni Crtjh in S. Mttth. 
cap. 5. 95. ; Ma fpezial- 
mcnte il Tempio da Da" 
vtd nel Salm. 98. 5. , c nel 
1. de Pmalip. 28. 2. E 
de! Tempio vuol intender/i 
tjucjlo luogo , «9» già dclC 
Arca, come vogliono alcu- 
ni . Di. quelli Iddio non 
fi fiordo, anzi ne p.efc cu- 
ra particolare , perchè £ 
ordine di Dio Geremia la 
Je pmtare col Tabernacolo , 
e colf Altare fulla monta- 
gna di Nebo , ed ivi la 
nafeofe in una fpelonca fino 
al ritorno del Popolo , come 
fi ha al L. 2. Maccab. c.z. 

6. I Grandi della Giudea 
furono indegnamente trat- 
tati da' Caldei, m d ti fatti 
loro fervtdorijcome Daniel- 
lo, e i tre Fanciulli , e molti 
fatti miferameute morire , 
ed i loro cadaveri efpofli in 
cibo agli uccelli , come fot to 
al cap. 5. ». 12. de" Re, 
Gioa- 
8. Spar- 
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8. Sparli t Jacobi primis in tcóU favillas, 8. Et fueeendit in]acob y 

undc vorax fcrpit , cunctaquc Mamma rapit. quafi ignem flammx de- 

vouintts in gyro . 



9. Hoftis ut. obvcrfum contendit viribus arcum, 

Torfit Se inferta noxia tela marni* 

Hoftis ut , in noftram incumbens fine fineruinam, 
Oppofuit dextrae robora firma fuac. 

10. Quicquid in arce Sion pulchrum fuit, omnia ferro 

Pcrdidit , & late funera mille dedit i 

xi. Ac velut immiflìs vicìor furit ignis habenis , 
Ira: laxavit libera freena fux. 

i2.Sxvit atrox, acremque animo velut induit hoftem , 
Ifaciaque Domus culmina ftravit humi, 



13. Stravit fiumi muros, labcfaftas fubruit arces, 

Ludibrioquc habita eli lamina , virque pari . 

14. Dir- pi tur veluti nudatus fcpibus hortus, 

Sic fua diripuit vindice tempia marni i 

15. Evertitque fuas, regalia limina, fedes, 

Antiqua oblitus fella , facrofque dies j 



16. Obiecit Regcmque probris , TempliqueMiniftrum 

Exemplumquc in fccit utrumque fux. 

17. Exceflitque adytis, & opimas reppulit Aras, 

Sanila execratus fepta , piofque focos . 

18. Culmìnaquc, & turrcs ccclo capita alta fercntcs 

Tradidit hoftili disjicienda manu. 



9. Tetcndit arcum fuum , 
quafi inimicasi 

Firmavit dextcram fuam^ 
qua fi hojiis : 



I o. Et occidit omnc, quod 
pulchrum trttt vifh in ta- 
bcrnaculo Filix Sion ; 

ix. Efjtuìit quafi ignei»! 
màignationtm fuam . 

\i.FaElus efi Dominus 
quafi inimicui , prxcipi- 
tavit Ifracl , 

Prxcipitavit omnia ma- 
nia ejus , diffxpaxit mu- 
nitioncs cita, 

1^. Et rcplevit in Filia 
Juda humiliatum^ & hu* 
mtliatam . 

14. Et diffipoT. it , quafi 
hortum , tcntorium fuum . 

l^.Dcmolitus cjì Taber- 
nacuìum fuum , oblivioni 
tradidit Dominus in Sion 
fcjlivitatcm , & Sabba- 
tum . 

1 6. Et in opprobriu m, & 
indignationem furoris fui 
Regem , & Saccrdotem . 

17. Rcpulit Dominus Al- 
tare fuum , malcdixit fan- 
ti" ijìcat ioni fux . 

1 8. Tradidit in manu 
inimici muros turrium 
ejus . 

8.Fiam< 
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8. Fiamma dì tempre Inufitate , e nuove 
Egli n'accefe al fuo Giacobbe intorno, 
Che va ferpendo, ovunque efea ritrove. 



9. Curvò del fuo grand' arco il doppio corno, 
Drizzò la mira , e la man forte oppofe, 
Qual'uom , che agogna vendicar Tuo feorno: 



10. Volaron le quadretta poderofe, 

E uccifer tutte di Sionne in feno 

Le più leggiadre forme , e più vezzofe . 

11. Lento il Signore al fuo furore il freno, 

Quafi ad un fuoco voratore ardente, 

Che Irride , avvampa , e irrugge in un baleno . 

12. Egli è fatto nimico alla fua gente, 

Ifraello fchiantò , muri , e ripari 
Dirtrufle , e diflìpò con man poffente . 



Chacbi tnd fu ucci/o , e 
tato injepolto^ Gcco^.t'yu- 
Jio in perpetui prigione , 
Sedecia imprigionato, ucct- 
figli fotta vii occhi i figlino* 
//, quindi acciccatOy e final* 
mente ammazzato. 4>Reg. 
25. Gerem.25. 

9. O cuti qtujla allegoria, 
vuol dipingere i travagli 
delia Ctttii , 0 letteral- 
mente fìgnifica inviti or* 
eteri , che erano ncirEftr- 
(ito Caldeo . 



ij.Pien di feorno ogni fello andò del pari 
Della Figlia di Giuda entro il recinto, 
E d' indegni coperto oltraggi amari . 

14. Come vago giardin di fiepi feinto. 

Il Nume irato a difertare imprefe 

Quel Tempio fuo , ch'ogn'altro in pregio ha vinto . 

15. EÌ di fua mano a diroccar lì prefe 

L' augufta fede , e il vel d' eterno obblìo 
Sulle fuc felle , e i dì folcnni ftefe. 



ió\Nè al Sacerdote, o al Re più mite, o pio 16. Oltre a ciò , che axr 

Curò inoltrarli : oggetto a Lui di fdegno venne a Sederi* , Saraja 

Entrambi furo, e fcherno al popò! no . primo Sacerdote , e Sofo- 

17. Sprezzò l'Aitar , qual di fua gloria indegno, *** fecondo, condotti fchia* 

E malediffe il penetrai facrato vi a Nabucodonofor , furo* 

Fatto dell'odio fuo bersaglio , e fegno. m condannati alla morte. 

18. Diede in balìa del vincitor sfrenato 4- Reg. 25. 
Le facre torri , e i venerandi muri , 
Per farne empio governo, e inonorato. 

C 19. Ac 



18 



TURE N. CAP. II. 



10. /c velati fedo refonabant Tempia fragore, 
Ad itata contìuerct cura facra turba irequens, 

Haud fccus infanis Arepuerunt vocibus aedes, 
Atriaque bollili concrepuere lono. 

ao.Res Solymae, & facros Superis exfcinderc muros 
Vilura eli, & fumma vertere ab arce Sion. 



n.Quin Deus adraoto dimenfus mania fune, 
Impulit infetta , quanta fucre , manu . 

«.Concidit evulfus, qui fepfit mania, vallus, 
Maniaquc exitio procubuerc pari; 

23. ClauAraque portarum campo disjecìa patenti, 

Sparfaque contrito fragmina vecre jacent . 

* 

24. Libera fervili conflricìos brachia nodo, 

Et Regem , & proccrcs barbara regna tenent. 

25. Jura verenda filcnt, nec fata futura recludit 

Vatibus, obicura nocìe fcpulta Deus. 

2 6\Affixi jacuere folo, & federe filentes 
Pulvere confperfi tempora cana fenes; 



27. Judaear hirfutos habitus fumpfere puellae, 
Incomptumquc folo depolucrc caput. 



28. Hei mihi .' continuo tabefeunt lumina fletu, 

Turbat & inlanus pedora noftra dolor \ 

29. Anxia difrumpit violentior ilia lucìus, 

Qucm Patri:* extorquet dira ruina mear; 



30. Dumpuer, atque infans genitricis ab ubere raptus, 

Per fora languiduius, kmianimifquc jacet. 

31. Dixit ad afrlidas prolcs morihunda parentesi 

O ubi vefea ceres , o ubi dulce mcrum > 



19. Vocem dederunt in 
domo Domini , Jìcut in 
die folemni . 



20. Cogitavit Dominus 
dijfipare murum Ftlix 
Sion . 

21. Tetendit funiculum 
fuum, nonavertitma- 
num fuam a perditione . 

22. Luxitque antemurale, 
& murus pariter dijjipa- 
tus eji . 

23. Defixx funt interra 
portx ejus , perdtdit , (7 
contrivit vrCies ejus. 

24. Re Pan ejus , 0" Prin- 
cipe* ejus in Qentibtts . 

25. AW efl far, &Pro- 
pbetx ejus 7ion hrvenerunt 
viftonem a Domino. 

z6. Seder unt in terra, ccn- 
ticuerunt Ser.es Filis Sion , 
tonfpo-jiTunt ci nere capita 
fua ; 

27. AccmBt * funt cili- 
ci ìs , ahjccerunt in terra ca- 
pita fua Virgines Jerufa- 
lem . i. e. legit Liran. 
quamvis al. leg. Accin- 

28. Defecerunt prxlacry- 
mis oculi mei , conturba- 
ta funt vifecra mea : 

29. Effufum eji in terra 
jecur meum fu per contri- 
tione Ftlix Populi mei, 

30. Cum deheeret par- 
vulus , & ladcns in pla- 
teis eppidi . 

31. Matri6us fuis dixc- 
runt : Ubi eji triticum , 
& vintimi 

19. Co- 
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19. Come in folenne dì , s'udir gl'impari 
Canti echeggiare in Cafa del Signore 
Milli col fuon de' bellici tamburi. 



1? 



io. Iddio sì volle: Ei gii s'è polio in cuore 

Di tutte diflìpar Feccelfe mura, 

Della bella Sion difefa, e onore . 
ai. Vi ftefe a livellarle la mifura, zi. Maniera ufata nella 

Indi l'urtò con poderofa mano Divina Scrittura 4. Reg. 

Dall'imo fondo alla fuprema altura. z1.13.Ifai.34.il. 

22. L antimuro fchiantoffi , e da lontano 

S'udì '1 fragore della gran mina, 

E il muro inficine fi dillcfc al piano. 

23. Le porte già di tempra adamantina 

Giacciono al fuolo, e rotte sbarre, e infrante* 
Aperto il varco alla crudcl rapina . 

24. Rege , e fignori al barbaro davante 

Ne vanno ad abitar fra flranie genti, 
Per accrefeer la pompa al trionfante. 

25. Più leggi non vi fono. Egri, e dolenti 

Corfcr col Ciclo a conficliarfi i Vati, 
Ma Dio lor più non fveia i ciechi eventi . 
16. 1 vecchi taciturni , e fconfohti 

Siedono in terra , il crin canuto , e bianco 
D' immonda polve afperfi , e fcarmigliati . 

27. Rivedile il gentil tenero fianco 
D' irti ciliz; le Giudee Donzelle 
Pofan nel fuolo il capo infermo, e fianco. 



28. Da fgorgar fempre lagrime novelle 

Secche ho gii le pupille, e fempre in feno 

Porto di duolo orribili procelle. 
20.Il cuor d'affanni circondato , e pieno 

M'elce dal petto , per lo feempio atroce, 

Onde la Patria mia venne già meno . 

30. Ahi fiera viltà ! Fioco , e fenza voce 

Sviene il bambin lattante , e il pargoletto 
Della Cittade in ogni piazza , e foce. 

31. E delle (morte madri appefi al petto 

Gridano : Ov'è del pan l'cfca gradita , 
Ov'è del vino il dolce umore ichietto? 

C 2 3*.Nec 
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32. Nec fecus, ac tacitum fcdcat fub pcftore vulnus, 

Exanimis mediis concidit in triviìs, 

33. Aut dulccs animas gremto liquerc parentum 

Abfumpta infetta corpora parva fame. 

34. Ciunam te effe putem fimilem, Solymatia Virgo, 

Cui nam te cfle putem, Regia Virgo, parem? 

Efl aliqua arrumnae focios reperire voluptas : 
Damna fed atquiparet quis tua, Virgo Sion? 

35. Quam multi infano volvuntur ab acquore flu&us , 

Tot mala te circum conglomerata premunt. 

3Ó'.Ehcu.' qua; tanta? reftant folatia cladis? 

Pharmaca quis tantis temperet apta malis? 

37. Vana tibi infidi cecincrunt fomnia Vates, 

Et fpes laétarunt carmina ficìa tuas: 

38. Nec federa, & noxas exprobraverc pudendas, 

Ut lueres lacrymis impia facìa piis : 

39-Sed fore, ut infracìo tibi fama accrefcerct hofte, 
Ifque daret pavida; turpia terga fugoe. 

40. At nunc complofis geflit .te illudere palmis, 
Hate quicunque vagum per loca carpit iter; 

4i.Sibilaque in Solymam Ionge refonantia mittit, 
Et caput infultans terque , quaterque quatit : 

42. Hxccine , ait, tanto pra-flans Urbs illa decore, 

Harccine terrarum lumen , & orbis amor? 

43. Sibilar , & rabidis infrendet dentibus hoftis, 

Cladibus atquc addit probra nefanda tuis: 



44. Diripiemus opes, clamat, populabimur urbem, 
Prsdaque inexpletam pafect opima famem : 

Venir io expecìata dics , votoque potiti 
Invili gentis vidunus excidium. 



32. Cum deficerent quafi 
•vulnerati in plateis Civi- 
tatis, 

33. Cum exhttlrrent ani- 
mas fuas in fmu Man uni 
fuarunt . 

34. Cui comparabo te, 
vel cui affimilabo te Filia 
Jerufalcm i 

Cui exxquabo te , & con- 
folabor te Virgo FiliaSionì 

35. Magna efl enimfnelut 
mare , contritio tua : 

$6. Quis medebitur ttùì 



37. Propina tui vide* 
runt tibifalfa, & fluita: 

38. Nec aperiebant ini' 
quitatem tuam , ut te ad 

pacmtentiam provocarcnt : 

39. Vidcfunt autem tibi af- 
fumptioms fa!fis,&e/eciio* 
ncs. i.e.tibi felicitatemene' 
ra y & fu^is inimicis. Cairn. 

40. Plauferunt fuper te 
maniùus omnes tranfcun- 
tes per viam : 

4 1 . Sibilaverunt , & me* 
veruni caput fuum fuper 
Filiam Jerufalcm 1 

42. Hxccine cji urbs , di- 
centts , perfidi decoris , 
gaudtum univerfe ter>;c ? 

43. Aperucrunt fuper te 
os fuum omnes inimici tui , 
fibtlavcruiit,& fremuerunt 
dcntibns , & dixerunt ; 

44. Dcvorabimus ; 

En ifla efl dies , quatti 
expt;hbamus : invemmus , 
vidimus . 

32.1n 
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32. Intanto Culle piazze , alta ferita 

Quali lor apra in fen colpo mortale, 
Perdono appoco appoco e fenfo , e vita ; 

33. E l'alma al fuo partir lafcia la frale 

Spoglia nel grembo all'egre madri afflitte, 
Che accolgon la fuggente aura vitale . 
34. Stragi chi vide mai, chi Icflc ferme, 
Siòn pari alle tue ? A cui dirotti 
Simìl , per alleggiar le tue feonfitte» 



it 



35. Quanti al lido marin percoli!, e rotti 

Urtano flutti, il tuo bel cuor mai fempre 
Tanti attorniano affanni in un ridotti . 

36. Chi fia , che dolce balfamo diftempre 

A. tue profonde fanguinofe piaghe, 

E con mano pictola il duof rattempre? 

37. Fin de' Profeti tuoi le mal prefaghe 

Lingue vane acconciar fognate fole , 
Sol di piacerti , e d'adularti vaghe. 

38. Nò con veraci , e femplici parole 

Le malvage opre tue ti difcopriro , 
Ond' altri a pentimento indur fi fuole . 

39. Ma di folli fperanzc il cuor t'empirò, 

E falfi ingrandimenti , e falfi ciìgli 
Prcdilfer lufingando il tuo difiro. 

40.I pafTeggieri a te volgendo i cigli, 

Batteron palma a palma , e motteggiando 
Ti prefero a beffar co' fuoi bisbigli ; 

41. E con ifeonci fìfchi alto gridando , 

Scoderò il capo in atto difpettofo, 
L'afflitta Gcrofolima infultando: 

42. Quella è quella Città di si famofo 

Grido , cne di bellezza ogni altra avanza , 
Gioja del mondo , e primo onor faftofo? 

43. Pieni i nemici tuoi d'alta baldanza 

Urlaron forte , e i denti digrignaro, 
E dittero fifehiando a loro danza: 

44. Sarà pur noftro palio : il lieto , e chiaro 

Giorno è quelto da noi tanto afpettato: 
Si vide alfan , fi vide il cafo amaro . 



37. I falfi Profeti feduee- 
vano il Popolo . e il Re 
con falfe promeffe , dicen- 
Ho: Ncque veniet fuper 
nos malum ; gladium , & 
famem non videbimus. 
Ger. f.5. 12. e. 14. 13.C.23. 
17. £ allor che venne il 
Re d Egitto in foccorfo 
del? affediata Citta, e che 
il Re Caldeo la* taffedìo , 
per andargli incontro , di- 
cevano , che pià non torne- 
rebbe aW affedio^ma fi fug* 
girebbe in Babilonia ; pro- 
fetando Geremia tutto il 
contrario . Giofef. Ebr. L. 
io. c. IO. 
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43. Perfccit Pater omnipotens , quod mente gerebat: 
Accepere ratam dicìa vetuila fidem. 



46. Omnia vaflavit, cui jam prafdixerat olim, 
Et pietas potuit frangere nulla minas . 

De te bacchanti fera gaudia praebuit hofti, 
Vicìorique animos addidit inde tuo. 

47-Strata folo miferi dum fpccìant moenta cives, 
Ante Deum fufas corde dedere preces . 

48. Orba Sion flctu noftemque, diemque fatiga, 
Et lacrymx ex oculis , Huminis ìnftar, cant. 

49. Nulla tibi requies, requies fit nulla dolori, 

Et lacrymis nunquam lumina ficca vaccnt . 

50. Surge Sion ; tacita: per amica filentia noftis 

Laudibus avcrlum flettere tende Deum. 

51. AnteilIum fletu cor intabefeat amaro, 

Et totum cfFul'ac more liquefeat aquae ; 

52. Et fupplex geminas attolle ad fydcra palmas, 

Ne percant pueri , pignora chara, tui, 

53. Omnia qui paflim {Irati per compita langucnt, 

Et properant , viflu deficiente , necem.- . 

54. At tu cerne , Pater , quem tanta afHixcris ira, 
Cui mali tot dederis, mente revolvc Pater. 

55. Ergo avidx natos condent in vifeera matres, 

Et comedent pueros, corpora parva, luos? 

56. Occidet extinclus media inter tempia Sacerdos, 

Nec pietas Vatem, diaque vifa tegent? 

57. Enfc fimul iuvenes ceciderunt, enfe puellar, 

Et pucris mirti procubuere fenes . 



45. Fecit Domi/tuff qus 

cogitavi t , compievi t fer- 
monem Janni , quem prx- 
ceperat a diebus anti- 
quis . 

46. Deflruxit , necfieper- 
cit , & Ixtificavit juper te 
ini mie um , O" exaltavit 
cornu hcjlium tuorum . 



47. Clamavi t cor eorum 
ad Dominum fuper muros 
Filix Sion . 

48. Dcduc quafi torren- 
tem lacrymas perdiem t & 
noclem. 

49. Non des requiem ti' 
li, ncque tace a; pupilla ocu- 
li tui . 

50. Confurge , lauda in 
mele , in principio vigi- 
liarnm : 

51. E£'unde 1 ficut aquam^ 
cor tuum ante confpecìum 
Domini : 

52. Leva ad eum manus 
tuas prò anima parvulorum 
tuorum , 

53. Qui defecerunt fame 
in capite omnium compi- 
forum . 

54. Vide Domine , & 
confiderà , quem vindemia- 
verisita. 

55. Ergone comedent mu- 
lterei jruclum fuum , par- 
vulos ad menfuram pai' 
mxì 

5Ò. Si occiditur in San- 
Eluario Domini Sacerdos , 
&Prophctaì 

ÌJ.Jacucrunt in terra fo- 
ri s puer , & Senex : Vir- 
gtnes mex , & Juvencs 
mei ceciderunt in qladto . 

45- A- 



Digitized by Google 



D r TRENI CAP. II. 



*3 



45. Ahi quefto è ciò, ch'avea già decretato 
Iddio vendicator : lo diife un giorno , 
E ciò , che dùTe allora , oggi ha ferbato. 



46. Ogni co fa J. iiì rutto ha d'ogn' intorno 
Senza ritegno : il tuo nemico cfulta, 
E in alto elblle l'orgogliofo corno. 



45. Avea predetto Iddìo 
la difiruzione dì Gcrofoli- 
ma per Michea , e minu- 
tamente nel Deuter. 28. , e 
nelLevit. zó. , e altrove . 



47. Sfogaron del Tuo cuor la doglia occulta 

Dinanzi a Dio i cittadin piangenti 
Sulle ruine di Sionnc inulta. 

48. E tu, Donna rcal , fa due torrenti 

Degli occhi tuoi difciolti in caldo umore» 
E giorno , e notte a lacrimare intenti ; 

49. Pace non abbia mai l'atrlitto cuore , 
E le pupille tue parlin col pianto, 
Nè mai s' accheti il flebile clamore . 

50. Sorgi , e a placare il Nume offefo alquanto , 

Suir imbrunir di quella notte amici 
Alle lodi di Lui difciogli il canto. 

51. Come l'acqua fi fparge in piaggia aprica, 

Spargi dinanzi a Dio del cuor gli affetti, 
Per richianrurlo alla pietadc antica. 

52. A Lui tienili le braccia , e in meiti detti 

Chiedi foccorfo a Lui , chiedi la vita 
DegF innocenti almen tuoi pargoletti ; 

53. Che fenz' alcun conforto, e fenz' aita 

Languilcon per la fame in ogni ftrada 
Con faccia moribonda, e fcolorita. 

54. Pon mente, digli, o mio Signore, e bada 

Come n'hai concio, e contro chi fu fpinta 
La tua flerminatrice orrenda fpada. 
5<;.Fia dunque ver, che dalla fame vinta 
Debbi la madre divorar le membra 
Di que' piccoli frutti , onde fu incinta? 

56. Nel Santuario fi macella, e fmembra 

Il Profeta infelice , e il Sacerdote 
Fatto del tuo furor vittima fembra? 

57. E fuori intanto uccifo il fuol percuote 

Stuol di fanciulli , e vecchi in un confufo, 
Di giovani , e di vergini divote . 



5 5 . Ciò non fi legge efpref • 
famente e(Jer feP t uito nel? 
affedio , di cui fi parla , ma 
mlfaflcdio di Sam ina fat~ 
to da Benatiad Re di Siria 
4. Rct>. 6. , benché anche 
in quello (offe eflrctna la 
fame de^li affediati . Ma 
pure , ed era fiato predetto 
nel Deuter. ci. 49. Come- 
des 
58. E- 
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58. Edidit immitcs tua Arages ira, furentem 
Ncc valuit pietas uila tenere manum. 



58. Inter feci/ii in die (un- 
ni tui , percujftftì , ncc mi- 
fcrtus ts . 



59.1pfe acies , quae me quatcrent terrore, vocafti, 
Milliaquot nota ad fella venire folent. 



59. Vocafti qua fi 
folcmnem , qui terracnt me 
de circuì: u , 



óo.Nullus , qui fatum fugeret, cui parceret enfis, 
Extitit : xque omnes abrtulit una dies . 



60. Et non fiu't in die fu- 
roris Domini, qui cffugtret^ 
& rclmqucrctur : 



pepen ìniciix , pingui quos ubere pavi , 
Heu ! dedit infandx gens immica neci . 



rfi.Quos pcperi infelix , 



6 1 . Quos educavi, & cnu- 
trivi , inimicut meus con- 
fumpjit cos . 



CAPUT IH 



1. TLle ego , quem duris premit arcìa in rebus cgcftas , I. TJ* Go vir videns pau- 
JL Ille ego vir , ludus confeius ipfc mei j X_j 



pertatem meam 



58. Tu 
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58. Tu la fpada fata! metterti in ufo, 
Tu percotefti irato, e defti a morte, 
Da te ogni fenfo di pietade efclufo . 



2 5 



59. Tu ne chiamarti per le vie più corte 
Le genti attorno a crefeermi terrore, 
Quafi a folennizxar l'afpra mia forte. 



00. Nel giorno orrendo del divin furore 
Non vi fu per alcun fcampo , o riparo, 
Né chi intatto lafciaflè il tuo rigore . 



6 1. Quei , che nel feno mio già s' ed acaro, 
Quei, che del latte mio furon nudriti § 
Da' dolci ampleflì miei fi diftaccaro , 
Su gli occhi mici da ferro oftil feriti. 



des frucìum uteri fui , & 
carnes filiorum tqorum , 
oc flliarum tuarum ; e lo 
fteffofi replica nelLevit.zó. 
là- E Geremia poco /otto 
al r 4 . Manus mul ierum 
mifericordium coxerunt 
filios fuos : Fafli funt ci- 
bus earum ; Onde 0 bifo- 
gnadire, che ciò veramen- 
te avvenijfe in quefio affe- 
dio, quantunque altrove ef- 
pi eoamente non legeafijic- 
come anche Puccìjtone de* 
Sacerdoti , e Profeti nel 
Santuario , di cui fi parla 
nel verfo feguente ; 0 con- 
vien dire, c/x il Profeta, 
come è ufo talor de Pro- 
feti , veda in ifpirito P al- 
tro affedio , e t ultima di- 
Jhruzione di Gerufalemme 
fatta da' Romani fiotto Ti- 
to, eVcfpafiano , nel qual 
tempo racconta con orrore. 
Giof.P.br. 3 . par. L. 7 . cap. 
I J. ciò ejfer realmente av- 
venuto . E certo alcune co- 
fé, che qui fi dicono, come 
fra r altre l 'ultimo ver fetto 
del cap. 5. par che debbano 
riferirfi a queir ultima di- 
firuzionc , la quale è ri- ■ 
guardata da S. Girolamo , 
come V ultimo adempimen- 
to, e confumazione di ciò, 
che fi contiene inquejìe la- 
mentazioni . 



CAPITOLO III. 



* - • 

r. TO fon l'uomo infelice , e fconfolato, 
A Che pur troppo il mio mal per prova intendo , 
Cui Dio percofle di fua verga irato. 



I . T) Aria il Profeta dife 
A fieffo , e di ciò , che 
fofferfe e avanti, e duran- 
te 
Nara 
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Nam Deus adduco fccuit mea terga flagello, 
Juifit & iratx pondera ferre manus. 

2. Me raptavit agcns , & caco carcere claufum 

jtthereo vetuit luminc pofle frui. 

3. In me unum torto fublatam verbere dextram 

Ingeminans, totos pcrculit ufque dics. 

4. Afpera contraxit propcrata membra fentch , 

Oflà mihi cxhaulto frac\a vigore labant. 

5. Me ducìo obfeflum circumdedic undique vallo, 

Curarumque animo fparfit amara meo. 

6. Me fubter tei Iure , fpecu tumulavit opaco, 

Mortua detofla ut membra teguntur humo ; 

7. Ncque efferre pedem detur , facìo objice fcpfit, 

Nexuit & notlro terrea vincla pedi. 

8. Quin, cum fupplicibus laflarem fydcra votis, 

Ille meas furda refpuit aure preces. 

9. Quadratis claufit faxis angufta viarum , 

Tcntatumque omni tramite rupit iter. 

• 

10. Ac velut inlìdians crecis in valb'bus urfus 

SuWidet, aut faltus intcr opaca Leo, 

Haud fccus obfcuris abfconditus Ille latebris 
Excitus in caedes, & mea damna ruit. 

11. Semita nulla patet, funt frattae in corpore vires, 
Solus, inops, nullo damna levante, gemo. 

12. Lcthiferura addu&is lunavit cornibus arcum, 

Vertit & in noftrum fpicula certa caput . 

Omnia de gravida deprompfìt tela pharetra , 
Hxreat ut lateri denfa lagitta meo. 

15. Laxat in effufos plebs ora foluta cachinnos, 
Meque canit totos ludifkata dics. 



Jn vinti indignationis 
ejus 

2. Me minavi t y & ad- 
duxit in tenebra; , & non 
in lucem : 

3. Tantum in me vertit , 
&convertit manum fuam 
tota die. 

4. Vetuftam fecit pelltm 
meam , & carnem meam , 
contrivit oQ'a mea . 

5. JE di ficai- it in tyro 
meo , & circumdedit me 
felle , & Ubare. 

6. In tenebro fi s collocavi t 
me> quafi mortuos fempi- 

tCTìlOS . 

7. Circumtdificavit ad- 
verfitm me , ut non egre- 
diar , a'gravavit compt- 
dem meum . 

8. Sed<& cum clamavcroy 
& rogavero , excluftt ora- 
tk nem meam . 

9. Cnr.clufit vias meas la- 
tti quadri; , femitas 



meas fui vertit 
10. Urfus infi 
(Jì nubi y leo in ab, 



10. Urfus infidians fa&us 
bf condì- 



US . n 



1 1 . Semitas meas fubver- 
tit , & confregit me y po- 
fuit me defolatam . 

1 2. Tetendit arcum fuum y 
&pofuit me quafifignum 
4d fatittam . 

Mifit in renibus meisfi- 
lias pharctrx fux . 

13. Fa&us fum in dert- 
fum omn/populo meo , can- 
ticumeorum tota die. 

2. In 
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2. In tenebrofo carcere tremendo 

Mi il rat ci nò, dove giammai non fplende 
Luce a fchiarar queir aer fofco, e orrendo. 

3. Tutte contro di me confuma , e i pende 

Le Tue faette , e del Cuo ftral la punta 
Incontro a me gl'intieri giorni ei ltende. 

4. Secca è la pelle mia , la carne f munta , 

Son tutte infrante , e {tritolate l'offa, 
E mia vecchiezza innanzi tempo è giunta. 

5. E perché ufeir di qua giammai non poiTa, 

Mi fabbricò fòrti recinti attorno, 
E mi copri d'ambafee in quella fofla. 

6. Io fono in quello mio cieco foggiorno, 

f Quai , chi in profondo avello alcofo ltaffi, 
• 1 Poiché gli occni ferrò per fempre al giorno. 

7. Alzommi in giro Un nuovo argin di falli, 

Che tolga a me di fuga ogni fperanza, 
E mi fermò con gravi ceppi i palli. 

8. Se a lui la voce alzai , fe mia fidanza 

In lui ripofi , e lo pregai d'aiuto, 
Ei pofe mie preghiere in noncuranza. 

f. Ogni varco, onde fcampo avria potuto 
Tentare, acconciamente egli mi chiufe, 
Le vie guaftò, ch'io dianzi avea premuto. 

10. Qual'orfo infidiofo in valli chiufe, 
O qual fiero lion pollo in agguato, 
Le fàuci orrende ad addentarmi ei fchiufe. 



te t affidi* , attribuendo 
al fuo {olito a Dio tutto 
ciò , eòe ayea patito da fuoi 
Cittadini . Sebbene vi v.i 
talor me/colando le disgra- 
zie /offerte da tutto il Po- 
polo. 



io. Efpreflioni fintili leg- 
gonfi inOfeacap.%. v. 14. 
e cap. 13. v.j. ed. 



11. Tutte ha le ftrade mie rotto, e guaftato, 
M ' ha fiaccate le forze , e a duro pafTo 
Mifero m'ha condotto, c defolato. 

12. M'ha tefo l'arco , e nel mio fianco laffo, 

Quali io fòl folli de' fuoi Arali il fegno, 
Tutto ha votato il gravido turcaifo . 



13. Oggetto io fon di fcherno, e rifo indegno 
A tutto il popol mio , che mi dileggia, 
E la favola altrui tutt'or divegno. 



D 2 



12. Benché alcuni riferì- 
fcano qucjle parole a molti 
omeri, c/t erano nelPEfer- 
cito Caldeo ; meglio pero 
farà /otto quejle allegorie 
intendere i diverfi trava- 
gli [offerti dal Profeta nel 
tempo di fua miffxone . 

14. n* 
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14. Iilemeas fucco fauces implcvit amaro, 

Ebriaquc cpoto vifccra felle natant . 

1 5 . Ille gravi cuncìos excuflìt vulncre dentes , 
Et fuic immundus pabula noftra cinis. 

| 

16. Nulla mihi requies, pacem mens anxia nefcit, 
Jamque animo excidcrunt omnia faufta meo. 

17. Conclamata falus, dixi, jam noftra: favente 
Numine quae fteterat, fpes mihi tota perir. 

18. Te mea pauperies, te duri, Dive , labores, 

Curaque te cordis tangat amara mei . 



19. Dira mez fortis mihi mente fedebit imago, 
Et peredct lenta peftora tabe dolor. 

z 0 . Dum recolo harc,memori dum fingula mente voluto, 
Spes itcrum vires fumet amica novas .* 

ai.Nempe Dei miferantis opus, quod vefcimuraura, 
Quod nondum pietas deficit illa vetus. 



22. Muneribus fignanda tuis lux fingula furgit ; 
Quanta tibi in vcrbis , pollicitifque fides! 



23. Unus cuncìa mihi Deus eft, ego talia mecum ; 

Unica prò cunclis fpes erit ille mihi! 

24. Scdulus ille fuo fìdentem Numine curar, 

Et fe quacrentem fedulus ille fovet. 

25. Felix, e Coelo fperat quicunque falutem, 

Et filet , auxiho certus adefle Deum . 

z6. Felix, qui viridi duris exercitus sevo 
Subdidit immiti colla premenda jugo. 



\$.Replevit me amari' 
tudinibus , inebriava me 
abfynthio . 

1 5. Et fregit ad numeri» 
dentes meos , cibavit me 
cinere . 

16. Et repulfa efl a paee 
anima mea , oblitus fura 
honorum . 

. 17. Dixi : Periit finis 
meusy <& fpes mea a Do- 
mino . 

18. Recordare paupertatis 
mea , & tranfgrejfionis* 
mea , abfynthii , & fellis 
* i.e. pana .Calmet. 

19. Memoria memor ero , 
O" tabefett in me anima 



20. Hac recolens in corde 
meo , ideo fperabo . 



11. Mifericordia 
ni , quia non fumus con- 
fumptiy quia non defece- 
runt miferationes ejus . 

22. Novi dilucido* : mul- 
ta ejl fides tua* . i.e.wo- 
va funt quolibet mane mi- 
fericordia tua . Pagnin. & 
Cairn. , & Hcbr. , & Se- 
ptuag. Nova leg. Vat. 
.Menoc. Grot. 

23. Pars mea Dominus s 
dixit anima mea ; proptt- 
rea expeBabo eum . 

24. Bonus eji Dominus 
fperanttbus in eum , ani- 
ma quarcnti illum . 

l^.Bonum eji prsfiolari 
cum filentio falutare Dei . 

lé.Bonum efl viro , cum 
portaverit jugum ab ado- 
lefcentia fua. 

14. Fra 
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14. Fra mille atri penfier la mente ondeggia, 
Pretto fiele, ed aflenzio il fen m'inonda, 
Che le vifcere mie tutte amareggia. 

x 5. Di Dio la forte man dalla profonda 
Radice fvelfe ad uno ad uno i denti, 
Ond'è pafcolo mio cenere immonda. 

16. In sì divertì miferi accidenti 

Pace non trova più l'anima mia, 
Nè fo , che voglian dir felici eventi . 

17. Ond'io chili in mio cuore : Ahimè qual ria 

Termine a mie fventure? E' ornai finita 
La dolce fpeme , che da Dio venia . 

18. Deh ti rammenta, alta Bontà infinita, 

A qual di povertà fogno fon giunto, 
Qual amara bevanda hommi forbita. 

1 9. Sarà fempre il mio cuor trafitto , e punto 

De' mah miei dalla memoria acerba, 
E lo fpirto dalduol sfatto, e confunto. 
ao. Pur di fperanza un non fo che fi ferba 

Nel turbamento, che m'ingombra il feno, 
Onde l'afpro rnartìr fi difacerba, 

21. Fu pur mercè di Lui, che regge il freno 

Di nofirc forti , fe diftrutti affatto 

Non fiam , che fua pietà non venne meno . 

22. Nuove grazie ogni dì, Signor , n'hai tatto, 

Come fedel tu fei nelle promette, 
Come lo ileflb è in te parola, ed atto! 



23. E mio retaggio Iddio : in lui fon mette 

Tutte le cure mie, ditte il mio cuore; 
Scampo attendo da lui , che pria m'oppreflè: 

24. Troppo è torte le il dolce mio Signore 

A chi s' affida nella fua virtute , 
A chi lo cerca con fincero amore* 

25. Buono é lo l'urli colle labbra mute , 

E fe cafo feral ne difeonforte, 
Afpettar fol da Dio vita , e falute . 

26. Buon per chi già piegò collante , e forte 

Sul bel fiore primier de' fuoi verd'anni 
Il collo al giogo di nemica forte. 

27.HÌC 



t 
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27. Hic procul a turba placidus, tacitufquc fedebit, 
Quippc libcns humcris fuftulit illud onus. 



28. Ponct humi multo fcedatum pulvcrc vultum, 

Si fpcs intcrca fulfcrit ulla fibi. 

29. Porriget indigno caedendas verberc malas, 
Et latur exhauftis ibit ab opprobriis. 

3o.Scd non avcrfo fcmper Deus afpicit ore, 
Non fcmper miferos abjicit ille procul. 

31. At pius eft, pofita quondam miferebitur ira, 

Atquc idem afflilo vulnus, opemque fcret. 

32. Non hominum toto dimifit pecore curam, 

Et dedit invitus vulnera, fi qua dedit. 

33. Non 1 II ì placitum duris onerata catcnis 

Abramidum impofito tundere colla pede, 

34. Non premere immeritos, nec facra refolvcrc jura , 

Ut bona, Divino Judicc, caufa cadat . 



35. Non libet arbitriis quenquam fubvertere iniquis; 
Ncfcit cnim juftus talia velie Deus. 



36". Quid tamen? Effe Dco quifquam haec neget afta 
jubente? 

Quis tantum audaci protulit ore nefas ì 

57. Noftrane non curat Numen? Nonpendet ab ilio 
Quicquid ubique boni, quicquidubiquemaiidt? 

38. Cur quifquam Superis mal ciano obmurmurat ore, 
Cur pocnas, culpa: quas mcruere , dolct? 



27. Sedebit foli t or tu! , & 
tacebit , quia levavit fu* 
per fé. i. e. portavit fuper 
Je jugum . Pagn. (ponte 
hoc onus fubiit . Calraet . 

28. Ponet in pulvere ot 
fuum, fi forte fitfpes. 

29. Daòit percuotenti fe 
maxillam , faturabitm op- 
probriis . 

o. Quia non repellet in 
cmpiternum LJominus • 



31. Quia fi abjecit , & 
miferebitur fecundum mul* 

faùnT ^"^^ 

32. Non humiliavit 
ex corde fuo , & abjecit 
jìlios hominum . 

35. Ut contertret fub pe- 
di bus fuis omnes vintbs 
*tenx. i.c.Judcx.Cz\m. 

34. Ut declinarti judi- 
ctum viri in confpeéìu vttl- 
tus Alti/fimi . i. e. non 
renuit Ixmini ju/litìam , 
injujie hominem non da- 
mnat . Calmct . 

35. Ut perverteret homi- 
nem in judicio fuo , Do- 
minus igmravit . i. e. 
non approbavit . Liran. , 
Calmet . 

36. Qui s e fi i/le, quidi- 
xit , ut fieret Domino non 
jubente ? 

37. Ex ore Alti/fimi non 
egredtentur nec maLtj nec 
bonaì 

38. Quid mmmuravit ho- 
mo vivens, vir prò pecca- 
tis fuis . i. c. prò pccnis 
fuis. Calmct. 

27. Scn- 
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27. Sema lagnarti porterà i fuoi danni , 
Cheto ledendo in folitaria parte, 
Che già in pace fi tolfe i proprj affanni 



28. Lordo di polve , e colle chiome fparte 

Porrà fui fuoi l'umiliata fronte, 
Se fpeme torni a confolarlo in parte. 

29. Ei porgerà le guance umili , e pronte 

A chi con man villana le percuota, 
E fatollo n'andrà d'oltraggi, e d'onte. 

30. Sa ben , che alterna la volubil ruota 

L'umana forte , e Iddio da fe lontano 
Non fempre il caccerà con fronte 
31. Se l'atterrò con difdcgnofa mano, 
Un dì eli porgerà le man pietofe ; 
Che netl' ufar mercè troppo egli è ut 



3* 



Già fuo genio non fu , qualor fi pofe 
Con forte braccio a umiliar gli alteri, 
E l'umane atterrò fronti orgogliofc. 

33. Nè mai l'obbietto fu de' fuoi penfieri 

Di veder Cotto i piè conquifi , e infranti 
Tutti del fuoi di Giuda i prigionieri. 

34. Nè mai dell' Uomo agli atti onclli , e fanti 

Negar volle ragione , o de' pcrverfi 
Dannarlo al pari al fuo colpetto avanti. 



29. Dà alla sfuggita uno 
[guardo Profetico alla fu- 
tura Pafj'ione di Cri/Io , a 
cui la Chic fa , e gf Jnter- 
petri applicano quefie pa- 
role . 



55. Ch' ei le bilance fue giammai riverii, 
O che del merto umano alteri il pefo, 
Ciò fol da Dio non può, nè vuol faperfi. 

3<i Ma non per tanto chi è coftui , che intefo 
Fu dir, che cofa a luce unqua venilTe, 
Senza il divin comando avere attefo? 

37. Non fu l'alto Signor, che tutti fcrific 

O fortunati , o rei gli umani eventi , 
E fol quello avverrà , ch'egli già dille ? 

38. In quali fciolfe fconfigliati accenti 

La ftolta lingua audace uom memognero, 
Quai fè del fuo penar vani lamenti? 



39. Pr.v- 
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39. Prxftiterit lapfac noxas evolvere vitx, 

Et reduci averfum quacrere corde Deura . 

40. Ad Coelum pariter mentemque, manufque levemus, 

Vindicis affufi Numinis ante pedes . 

41 . Nos fumus in culpa , nos juftam acccnditnus iram ; 

Jure negas precibus flecìicr , alme Parcns. 

42. J urc furens, faciemque adopertus cecca dedifti 

Vulnera , nec pietas obflitit ul la tibi ; 



43. Ante tuos nubes ducìa eft denfiffima vultus, 

Ne feriant aures irrita vota tuas. 

44. Perdrtus, & nimia dcjectus mole malorum 

Ignotis fedeo cinftus ab hofte plagis: 

Audaces aftant copuli, infultantque jacenti, 
Et de me ludos turba proterva facit. 

45-Foeda in nos plenis fuderunt feommata buccis, 
Quotquot in Ifacidas concitat ira vetus. 

46. Vatum vera nimis , fed nunquam eredita nobis 
Carmina nos tantis implicuerc malis; 

Inde pavor trepidus, feralcs inde 
Inde ruinarum pcrniciofa feges. 



47- At mea flebilibus maduerunt lumina rivis , 
Dum Patria: fubeunt triltia fata meat. 

48. Deciduis oculos lacrymis fine fine rigavi, 

Quod nullum inveniant damna fercnda modum , 

49. Donec rerpicerct fummo miferatus Olympo, 

Nofque fcrcruto cerneret ore Deus. 



3<?.Scrutrmur viets no- 
flras , & quxramus , & 
revcrtamur ad Dominum . 

40. Levemus corda nojira 
cum manibus ad Dominum 
in Caelos. 

41. Afa inique egimus, 
& ad iracundiam provo- 
eavimus , iccirco tu ine- 
xor abili s es . 

^l.Operuifti* in furore, 
& percujfijii nos : Occidi- 
Jìi , nec peperà fli . *Hcbr. 
faciem abfcondijli . i. e. 
Andabatarum more nos 
percujfijii. Cairn. 

43. Oppofuifli nubem li- 
bi , ne tranfeat oratio . 

44. Eradicationem , & 
abjetlionem pofuifti me in 
medio populorum . 



45. Apcruerunt fuper nos 
os fuum omnes inimici. 

^ó.FormidO) &laqueus 
fa&a ejl nobis vaticinano , 
& contritio. *i.e . Votici- 
natio Prophetarum , cui 
non credidimus , dejecit 
nos in formi dinem , la- 
->ueum , & contritionem . 
iran. 

47. Divifiones aquarum 
deduxit oculus nteus in con- 
tri t ione Tilix populi mei , 



t 



48. Oculus me us affli&us 
eft , nec tacuit , co quod 
non effet requie s , 

49. Donec refpiceret , <*r 
videret Dominus de Cot- 
ti s. 



59. Rian- 
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39. Riandiam della vita ogni .fentiero 

Intefi a ricercar nortn difetti, 

E al Signor ritorniam con cuor fincero ; 

40. Leviamo umili al Cielo e mani, e affetti, 

Del fovrano Monarca avanti al foglio, 
E la voce fi fciolga in quelli detti : 

41. Noi peccammo, o Signor ; fu il noftro orgoglio, 

Che i tuoi sfidò sì violenti fdcgni , 
Ond'al perdon tu fei, qual duro fcoglio. 

42. Perciò ad occhi velati , e d' ira pregni 

Rotarti il brando, e ftragc orrenda , e molta 
Faceto, rotti di pietadc i - 
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43. Perciò quafi di nube opaca , e folta 

Il vel dinanzi al volto tuo (tenderti , 
Onde non fia da te preghiera accolta . 

44. E in mezzo a crudi popoli ponefti 

Me già dibarbicato, e meflb in fondo, 
E d'ogni ichcrno oggetto vii mi fefti. 



45. Contro di noi l'ardito labro immondo 
Tutti i nemici nortri alto fnodaro, 
Fatti alle rifa lor fcherzo giocondo . 

4<5. Terror , catene , e ftragi a noi portaro 
I già (prezzati vaticin; , e colto 
Quello n'abbiamo , ahi quello frutto amaro. 



47. Ed io mai fempre a lagrimar rivolto 

Della mia Patria le feiagure eftreme , 
Con due fiumi di pianto irrigo il volto . 

48. Quelle dagli occhi miei lagrime fpreme 

Quel, che mai non trovò tregua, o ripofo, 
Lungo acerbo dolor, che il cuor mi preme. 
40. Né trovar lo potea , finché pietofo 

Non piegafie il Signor dal Ciel lo fguardo 
Lo (lato a rimirar trillo , e pcnofo. 



44. Parla qui in per fona 
di tutto il popolo traspor- 
tato in Babilonia : perchè , 
in quanto a Geremia , do- 
po la prefa di Grrofolima 
fu a" ordine del Re Calde» 
laf ciato in libertà, od an- 
dare in Babilonia, odi re- 
care nella Giudea cogli 
avanzi del popolo , ed egli 
s'eleffe di reftar quivi , e 
abitò nella Città di Mas- 
fot con Godolia Governa- 
tore della Provincia ,• feb- 
bene poco dopo dal popolo , 
che volle ritirarfi tu Egitto 
doppo r ucci/ione di Godo- 
lia , fu obbligato ad an- 
darvi ancor effo . Jer. c. 
40., e 41., Giof.Ebr. L. 
10. c. 11. 



E 



50. Ta- 
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5o.Tabcfcunt oculi flendo, tabelcit & ipfe 
Spiritus, & nimio vita dolore fugit, 

Urbis dum noftrx, pulchra olim pignora, Natas 
Informes video , dimmilefque lui . 



ji.Hei mihi ! ceu volucres laqueis catus implicat 

auceps , 

Implicuit tecìis me fera turba doli*. 

52. In foveam imprudens cecidi i ne emergere detur, 
Impofuere mihi grandia faxa fuper i 

53. Infilicre undae capiti: tum murmurc rauco, 
Hcu perii , dixi , naufragus inter aquas . 

r 

54. Te fundo ex imo moribunda voce vocavi , 
Te compellavi nomine, Summe Pater. 

5 5. Nec mora , clamantem audifti : ne has aure repellas 
Singultu millas impediente preces. 

56. Ecce vocatus ades , placidoque haec adjicis ore: 

Sollicito pavidos excute corde metus. 

57. Sic defperatam tenui , Te Judice , caufam, 

O Deus, o vita: portus , & ara : 



58. Vidifti feerus infandum, mc«emque malign*m, 

Qua ftuduit nollris gens inimica malis . 

Eja age, Tu noftram vindex tutare falutcm, 
Stct mea judicio cognita caufa tuo. 

59. Vidifti quantis odiis incenfa flagrarent, 

Et mihi quot ftruerent impia corda dolos ; 

60. Audifti , quanto vomerent diceria felle, 

Meque quibus cuperent perdere confiliis, 

r 

61. Et labia infandis in me bacchantia probris, 
Efferaquc in noftrum ccepta parata caput . 



50. Oculus meus deprxda- 

tus eji animam rueam. 
Hebr. Vindemiavit arti' 
mam meam . i. e. mihi vi- 
tam a&Jiulit . Calmet . 

Incutr.lt s Filiabus Urbis 
me* . Le. intuii us mala Fi- 
liarum Populi mei. Cairn. 

5 1 .Venatione ceperuut me, 
quafi avem , inimici mei 
gratis : 

52. Lapfa efl in lacum 
vtta mea , & pofucrunt 
laptdem fuper me . 

53. Inundaverunt aqux 
fuper caput meum : Dixi : 
Perii. 

54. Invocavi nomai tuum 
Dominey de lacu navtjjimo . 



5 5 . Vocem meam audifli : 
ne avertas aurem tuam a 
fmgultu meo & clamor ibus. 

^ó^Approphujuajli in die, 
quando invocavi Te ; di- 
xijli : Netimeas. 

tf.judicajii caufam ani- 
ma mexy Redcmptor vit* 
mex. 

}%.Vtdifti Domine 
quitatem illorum adver- 
fum me: 

Judica Judicium meum. 



59. Vtdiflì omnem furo- 
rem , univerfas cogita- 
tioneseorum adverfum me . 

60. Audijli opproòrium 
eorum Domine . omnes 
eogitationes eorum adver- 
fum me. 

61. Labiaaue infurgen- 
tium mihiyÓ" meditationes 
eoru adverfum me tota die . 

50. Già 
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50. Già lo fpirto m'invola acuto dardo 
D'una viftacrudcl, fquallide in fac 
Qualor di mia Città le Figlie io guardo, 
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51. QuaP incauto augellin , ch'oltre fi caccia , 

Ove l'attende il predar or gii lai Io, 
Finché nodo tenace il pié gli allaccia, . 

52. Tal io fui colto da' Nemici al paflb , 

Ed in lago profondo or fon caduto, 
Cui ferra fui mio capo immobil fafto. 

53. Quaggiù di fetid' acque io fon premuto 

Da copia tal , che fu Ha Cella inonda, 
Sicché gridai dolente : Ahi fon perduto! 

54. E con languida voce moribonda. 

Signore , il nome tuo , Uffa , chiamai 
Dal fen della voragine profonda. 

55. Mi udirti allor , che a te forte gridai: 

Porgi , mio Dio , l' orecchie , odi le Arida , 
Odi i fi i ghiozzi , e i dolorali lai . 
5^. Accorrerti cortefe alle mie grida 

L'infaufto dì , eh' a te ricorfo io fei, 
Dicerti: Non temere, in me t'affida. 

57. Fu fol per tua mercé , eh' io non perdei 

La caufa di mia vita difperata, 
O fido (campo degli affanni miei. 

58. Or tu veduto hai pur la rea malnata 

Ingiuftizia di chi voleami fpento: 
Sia l'innocenza mia per te falvata. 



: \ 



52. Parla della fua fecon- 
da prigione , ove fu pojlo 
ad ijlanza de Grandi , che 
era una profonda cijlerna 
fenz* acqua , 0 lago pieno di 
Utéy in cui fu «alato colle 
funi , immerfo nel fango fi- 
no alla gola . Gcrcm. 38. 
Giofef.Èbr.L.10. ciò.. 



$ó\ Abdcìnclceco Etiope 
Eunuco di Sedecìa i inter- 
pofe pel Profeta , ed otten- 
ne di cavarlo dal lago t pri» 
ma, che vi mori fi di fa- 
. 38. 



39. Hai veduto il furore, il mal talento, 
E i malvagi pender , che in cuor nudrlo 
Quel crudo rtuol tutto a' miei danni inte 

60. Dall'empie lingue il vituperio mio 
Udirti, e tutti i barbari difegni , 
Che contro a me l'iniqua gente ordì©, 



ÓI.E i motti feonci ingiuriofi indegni, 
Che dalle fozze infami labbia ufeiro , 
E gli artifizi de' maligni ingegni. 



oYSeu 
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<$2.Seu vacui fedeant, feu nota ad munia furgant, SjhScffmm eerum, & 
Afpicis, ut lingua me petulante canant? rcfurrctUoncm vide y eg9 

Jum pfalmus eorum . 

63. At tu oro mentis gratcs , & debita folvcs 
Proemia, flagitiis qua: mcruerc fuis. 



6*3. Rcddeseis vtcem,Do* 
mincyjux 
fuarum , 



64. Hos involve malis , hic inexpugnabilis illìs 
Sit clypcus , cordis crefeat & inde rigor. 



' i 



64. Dabiseis* fatturai cor* 
dis laùorem tuum . * i. e. 
malis tamquamclypeocir- 
cumdaòis. Calraet. Hebr. 
Obdurationem cordis , ita 
& Liran. 



* * 1 " * 

6*5. A tergo inttabis vindex , gentemque nefandam 6$. Perfequeris in furore, 
Exfcindcs, quo fc cunque fub axe tegat. & cantere eos fub Calis, 



- % 



CAPUT IV. 



1, /^Uid picea fulvum ferrugine condidìt aurum, i-f^\Uomodoobfcurdtum 
V^/ Quo mutatus abjt optimus alle color t V£ eft aurum , muta- 

tus eji color optimus ? 



7* Celfa quibus facrar fteterant faftigia Molis , 
Per fora, perque vias faxa inhonora jacent? 



a. Difperfi funt lapides 
Sancluarii in capite 0- 
mnium platcarumì 



3. Quar modo contexto pubes fulgebat in auro, 
Primaque Judasat gloria gentis crat, 



- % 



3. Filii Sion inelyti, & 
armili auro primo, 



6z.O 
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6z. O fciopcrati ftian fedendo in giro , . . i , 

'• O forgan quindi alle fatiche ufàte, 
Per traftullo cantar di me s'udirò. 

63. Prendi adunque , Signor, le meritate 

Pene , ed agli emp; il contraccambio rendi 
Dell'opre indegne agli occhi tuoi fvelatc. 
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64. D'affanni attorno a ricoprirgli imprendi, 
Sia quefto il loro feudo , e più s induri 
Il ferreo cuor fotto a' tuoi colpi orrendi . 



6*5. Ove fi fuggan , non fian mai ficuri , 
Ma lor ma fempre il tuo furore allato, 
Finché gli ftrugga , ovunque il Sol mifuri 
Dell'ampie sfere e l'uno, c l'altro lato. 



1 V 



Ó^.Son Piene le Sacre 
Scritture ai sì fatte impre* 
cazioni , e fpecialmente 
quafi tutto il Salmo 108., 
e 6% le quali fi vogliono 
intendere piuttofto per /em- 
piici Profezie proferite in 
maniera a* imprecazione , 
come offerva /opra i cita- 
ti Salmi il Bellarmino . 
Si puh anche dire , che i 
Profeti nel defiderare il 
male a peccatori fol per 
riguardo alla loro malizia , 
e non alla loro perfona, con- 
formavano in ciò la lor» 
volontà alla Divina Giù- 
flizia , che vuole la punizio- 
ne de rei . VediS. Tom- 
OUf.*.2.q.7d.vt.KrnC. 



CAPITOLO IV. 



- •* \ t . 4 



1. /^Ome ofeurato, o Dio, è lo fplcndore 
Dell'oro eletto , e come è sì cangiato 
Quel terfo fulgidiflimo colore? 



2. Come del Santuario al fuol (pianato 
Giaccion le pietre diffidate , e fparte 
Delle pubbliche piazze in ogni lato? 



3. I Figli di Siòn più degna parte 

Del popol molto , che sì alteri andaro 
Con ricche vcfti di fin' or cofpartc , 



I.Y VE chi intende tutto 
V quefto Capitolo fpe- 
cialmente della morte di 
Ciofia ucci/o nel voler ft op- 
porre a N catane Re d E- 
gitto , che marciava contro 
ti Re degli Affiri Jul fon- 
damento , che fe n ha al L, 
Z. de' Paralip.-tf. Univer- 
fus Juda, & Jerufalem lu- 
xerunt eum : Jeremias 
maxime,cujus omnes can- 
tores^tque cantatrices uf- 

;|ue in prcfentem diem 
amentationes fuper Jo- 
fiam replicant &c. Onde 
per Voto intendono t ottimo 
flato del Regno fotto Gio* 
fia, 
4» Cor 
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4. Cut projeaa jacct, ceu vilis fragmioa teftsc, 
Quam figulus verfo finxerat orbe toxxì 



^Quomodo reputati fi 
in va/a tejlea , 



•3. Ipfa? tt'ìtm Lamia», & fi quid crudelius iliis, 
Admorunt catulis ubera piena fuisj 



5 . Se d & Lamia nudave- 
tunt mammam , laftavc- 
rum catulos fitosi 



4. Or 
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4. Or come vili fon tenuti al paro 
D' ignobil vafo % cui di fragil creta 
Le Tozze man di fabro umìl formaro? 



5. Ogni afpra fera amor fa manfueta, 
E fin le Lamie ad allattar fua prole 
Stringe natia d'amor forza fegreta; 



fia , e il dìvin evito 9 eie 
aliar fioriva cangiato fatto 
i figliuoli di lui nell % Idola- 
tria : ma non vedo perchè 
anche quefto Capitolo non 
debba intender/i fatto fullo 
fieffo /oggetto , che tutti gli 
altri. Per foro, 0 intende 
la nazione Giudea in pri- 
ma fimile all'oro fchietto 
per la fanti tà de Patriar- 
chi | e poi corrotta , e trali- 
gnante ne funi coflumi; 0 
intende il felice fiato degli 
Ebrei fatto Davidde , e Sa- 
lomone, ora cangiato in tan- 
ta mi feria , e ignominia ; 0 
intende le lamine doro , di 
cui Salomone aveariveflito 
le mura del Tempio , affu- 
micate , e guafie doli incen- 
dio. Gerem. 52. 

5. Le Lamie altri dicono , 
che fono cani marini , altri 
Sirene, altri una fpecie di 
moftri del? Affrica col corpo 
di ferpente , e il volto di 
donna. La parola Ebrea li- 
gnifica ferpenti , 0 draghi 
marini. Narra Diodoro fi- 
cui. JLto.,che una Regi- 
na dell Affrica detta La- 
mia, perefferle morti i fi- 
gliuoli , venne in tal fre- 
nefia, che fece uccidere i fi- 
gliuoli di tutte le Donne 
del Regno ; ondebbe origi- 
ne la favola f he finfe la La- 
mia effere un mofiro cieco , 
che cammina di notte , e di- 
vora i bambini . Sembra 
verifimile , che quipoffa in- 
tenderli de cani marini , 
mojiri ben gremii , crudeli , 
e voraci . 



é.At 
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6. At Solymc ( infandum ! ) Matrcs, fua vifcera, parvos 6. Fili* popoli mei crude» 
Abjiciunt natos , atquc alimenta negant i Us , quaji Struthto in àefer- 



Sic, ubi defertìs cft ova cnixus arenis 
Struthio, negletta prole, vagatur iners. 



to. 



7. Hzfit ad exuftum lacìentis lingua palatum , 

Afpcra dum fauces torquet , & ora fitis . 

8. Cum lacrymis optata puer fibi cruda popofeit , 

Ncc qui pofeenti frangerei, ullus crat. 



9. Splendida qui dubia cccnabant fercula uhuw, 

Confetti in mediis interiere viis; 

.■ • 

10. Et qui puniceis curabant corpora le eli;, 

Molle latus turpi depofuere fimo. 

• 

11. Te majus premit, infelix mea Patria , crimen, 

Quam Sodomam , major te quoque pcena premit i 

li. IJlam deciduus momento perdidit ignis, 
Et nihil hoftiles diripuere manus: 

1 

At Solymac o qualis facies ! quam diltat ab illa, 
Qux itetcrat cultu conlpicicnda tuo! 

13. Qualis erat lecìx fpccics , ac forma juventae, 

Qux tucrat facto foedere vota DcoJ 

Cantini j or ni vi bus , quas nondum lxferit aufter, 
Splendebatque novo lucida latte magis, 

14. Non ita fanguineo rubuit dens Indicus offro, 

Non ita lapphyri forma venufta nitct , 



i5.At fàcies nunc atri magis carbone nigrefeit, 
In populo & nulli nota frequente fuit ; 



y.Adbxfit lingua latlen- 
tis ad palatum ejusinfiti. 

8. Parvuli petierunt pa- 
nem , & non erat , qui 
frangeret eis . 

9. Qui vefcebantur volu- 
ptuofe , intericrunt in viis . 

10. Qui nutriebantur in 
croceis , amplexati funt 
Jiercora . 

11. Et major ejfefta eft 
iniqui tas Fili* populimei 
* peccato Sodomorum , i. C. 
gravius punita. Liran. 

12. Qu* fubverfa e/i in 
momento , Cf non cepc- 
runt in ta manus. 



13. Candì diores Nazarai 
ejus nive , nitidiores lode , 



14. Rubicundiores ebore 
antiquo , * fapphyro bui» 
ebriores . * Vetcrcs ebur 
purpura folcbant imbuere. 
Vtrg.Mn. 1 2.>Ovid.Metam. 
4. Stat. Achil. 1. Claud. de 
Rapt. Prof. 1. Caimet . 

15. Denigrata ejl fuper 
carbone s facies eorum , & 
non funt cogniti in pla- 
tcis . 

6\Ma 
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6. Ma più crude di lor le Figlie fole 
Di Sionne lafciaro i dolci frutti , 
Qual fui lido Affirican ilruzzo far fuole . 



7. A tifarono i bambin co i labri afe! urti , 

E l'aria lingua s' appiccò al palato, 
E di fete a morir furori condutti. 

8. Il pargoletto mifero affamato 

Chiefe il pane col pianto , e alla fua fame 
Non fu da man pietofa il pan fpezzato . 

9. Color, che un dì sfamar le ingorde brame 

A laute menfe, or fulle vie più ufate 
L'alme efalaro dolorofe, e grame; 

10. E quei , che dianzi in vaghe coltri aurate 

Adagiaron le membra ebri , e fupini, 
L'immondezze per piume han poi cercate. 

11. Pena maggior ne preme i cittadini 

Della diletta mia Siòn , di quella, 
Che Sodoma premente , e i fuoi confini ; 

12. La rea Cittade a Umanità rubclla 

Cadde in un punto fatta al fuolo uguale, 
E non fu preda a man rapace , e fella: 
Ma non così Gerufalemme . O quale 
Oggi è l'ai petto fuo , quanto è cangiata 
Da quell'antica ime Ila reale ! 

13. L'eletta Gioventù de a Dio facrata 

Delle nevi più bianco avea '1 lembi ante, 
Del latte era più pura, e imraaculata, 



14. De' faffiri più bella , e rofTeggiante , 
Più di vetufto avorio, in cui rifplenda 
Millo al natio candore oftro fiammante. 



15. Ora è la fàccia lor più negra , e orrenda 
D'atri carboni, e in mezzo al popol folto, 
Non v'è chi gli ravvifi, o chi gli attenda; 



6. Dello Str uzzolo lcgP t cfi 
inGiob.C.zy. Derelinquit 
ova fua in terra &c. Obli- 
vifeitur , quod pes concul- 
cet ea , aut bestia agri con- 
terai j duratur ad filios 
fuos , quali non fint fui . 



13. La confagr azione de' 
Nazaret fi legge ne 1 Nu- 
meri c. 6. Accenna Amos 
c. z. v. 1 1. , che Dio Sera 
fcelto i Nazirci del fior del- 
la gioventù . Erano m %ran- 
de jlinta preflo gli Ebrei . 
Allude qui forfè il Profeta 
alle loro bianc/x vefli di li- 
no , come anche alla vaghez- 
za delf altre velli facerdo- 
tali. 



16. A- 
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16. Arida liccatis ad co cutis ofTibus hxrct, 
Atquc exfucca , velut lignea facìa, riget . 

iy, Illc magis felix, quem barbarus abftulit enfis, 
Quam quibus ablumpfit membra caduca fames . 

i8.Tabuit his longo teauatum funere corpus, 
Quod fterilis vicìum ferre negarci humus. 

* 

lO.Corpora natorum manibus difeerpta cruentis 
Hcu! pia fubjecìo torruit igne parens, 



Et ventrem tali latrantem leniit 
Tanta mese clades incubuit Solymx. 

20. Ultima coeletti acceflìt jam fumma furori, 

ErTuditquc irx libera trama Deus. 

21. Flammis cincia Sion fatalibus ardet, & altx 

Fundamenta Arcis devorat ignis edax . 

a2.Audiit externus, ncc credidit irta Tyrannus, 
Quifquis & ignoto vivit in orbe proculi 

23. Non hoftes Solymx potuiflc irrumpere portis 

Credidit , & captam non potuuTe capi . 

24. Myfta fed inceftus, Vatcfquc infanda locutus 

lngentis labcs prima fuere mali. 

25. Hi Solymos dira fparferunt cade penates, 

Et media innocuus fluxit in urbe cruor. 

20. Enaverc foro amentes , ccecique furore , 

inficiente togas . 



\6.AdhaJit cutis ewurtt 
ojfibus , aruit , & fatta eji 
qua/i libitum. 

17. Melius fuit occifis 
gladio , quatti interfeciis 
fame . 

18. Quoniam ifli exta- 
buerunt confumpti a Jteri^ 
litote terra. 

19. Mvnus mulierum mi- 
ferie ordì um coxerunt JUios 
fuos. 

Fatti funt cibiti earum 
in contrittone Filix Populi 
tttei . 

20. Compieva Dominus 
furorem fuum , cjfudit 
tram indignationis fux . 

il. Et fùccendit ignem in 
Sion , & devoravit fun- 
damenta ejus . 

22. Non crediderunt Rc- 
ges terra , &univerfi ha- 
bitatores urbis , 

25. Quoniam ingredere- 
turhojlts, & intime us per 
portas Jcrufalem. 

24. Propter peccata Pro- 
pfxtarum ejus y & iniqui" 
tatem Saccrdotum ejus . 

25. Qui effuderunt in me- 
dio ejus fanguincin jujla- 
rum . 

26. Erraverunt caci in 
platets , pollati funt in 
fanguine : 



27. Collc&umque marni limbum tenuere fluentem, 
Cum via corporibus itrata negaret iter. 



27. Cumauenmpt 



pofcnt, 

r uas.. 



28. Obvius his ut quifque fuit : Procul , inquit , abelle ; 28. Rccedite pollati , cla- 
Parcitc pollutis taci i bus ; erte procul . maverunt eis * ; recedite , 

abite , nolite tangere . i.c. 
tlamabat Populus . Cairn. 
Ex. Hebr. 

itf.Nel- 
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io*. Nello fparuto , e (contraffatto volto 
Arfa è la pelle, ed attaccata all'olla, 
Qual (ecco tronco in poggio arido incolto . 
' 17. Meglio la terra far di (angue rolla 

Morto dal ferro , che per lungo (lento 
Averla (tramazzando alftn percoffà; 
18. Quelli confunfe un più nojofo , e lento 
Doppio morir , perchè il terreno avaro 
L'opportuno negò dolce alimento. 
10. Le madri più pietofe i figli ofaro 

Smembrare, ed apprettarne atre vivande 
Nel tnito di mia Patria eccidio amaro. 
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ao. Sdegno di Dio nel fen bolle sì grande , 

Che giunto è al fommo, e qual, fé i campi inonde 
Fiume (pumofo , il fuo furor (ì fpande . 

XI. Fiamme in Sionne edaci , e furibonde 
Accefe , e divorò 1' augufta fede . 
Fin dalle fondamenta ime , e profonde. 

22. N'andò la Fama , e non trovò pur fede 

Infra i barbari Regi , e de' lontani 
Lidi l'ignoto abitator noi crede; 

23. Nò , che non crede , che nemici ftrani 

Por di Gcrufalemme entro le porte 
Abbian giammai potuto i piè profani. 

24. Ma de' Profeti l'opre inique , e torte, 

De' Sacerdoti il cuor maligno, ed empio 
•- Fu, che guidò Gerufalemme a morte. 

25. Eglino fero l'efecrando feempio 

Delle innocenti vite, e d'innocente 
Sangue allagare e il rade , e cafe , e Tempio. 
2$. Ciechi feorrendo andaro arditamente 

Per le pubbliche piazze , afperfì , e intrifì 
Della piena fanguigna il piè infoiente j 

27. E non potendo in mezzo a' corpi ancifi 

Muovere i paflì, delle lunghe vedi 
S'alzare il lembo, e calpeftar gli uccifi. 

28. Quei, che incontrare, fra (degnati, e medi: 

Fuggite empj , gridare ; ite lontano , 
Man non ci tocchi, e piè non ci calpcfti. 



F a 



24.JP sì o/atro tutto quefio 
luogo, che gt Interpetn fon 
divififraloro^ e non fifa a 
che alluda il Profeta : forfè 
vuol parlare delle ucci/ioni 
de' buoni fatte dafalfiPro» 
fetif Sacerdoti fono pretejlo 
di zelo ; 0 intenderne aven- 
do ejfi fedotto il popolo colle 
loro falfe promejj'e , furono 
cagione chefoffe poi trucida- 
to da Caldei. Io qua/i ere» 
dereijche poteffe alludere al- 
la firage de Profeti fatto A- 
cabbo, ejezabelle ad ifliqa- 
zione de 1 falfiProjeti diÉa* 
al ; onde diceva Elia , Zelo 
zelatus fum prò Domino 
Dco 
29.MU- 
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29. Mutua tunc magnas mìfccnt in jurgia voccs, z^.Jurgati quifpefunt % 
Motaque confuio rixa fragore calct: Cr commoti: 



3o.TaIia dum cernunt Gentes; Jam non erit ultra 1 ^o.Dixerunt inter gen- 
His prsefens, ajunt, ut vdit effe Deus. tes: Non addet ultra , ut 

in eis. 



31. Jam torvum afpe&at, patriifque e fi ni bus a&os Jì. Facies Domini divi- 
Amplius haud acquo lumine refpicict . Jtteos, 



no» a ddct,utr*> 
fpictatcos. 



32. Non illos capitis tenuit reverentia facri , 3». Facies Sacerdotum 

N ec movit niveis fparfa fenecla comis . non erubucrunt , ncque fe- 

nùferti funt. 



29.A1- 
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19. Allor nel volgo furibondo infand 

Fiera fi rifvegliò milchia, e tenzone, 

S urtò lingua con lingua , e man con mano . 
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30. Udir le Ararne genti , e con ragione 

Di fleto : Ah più non fia, che tra coftoro 
Abiti Iddio nella regal magione . 



» - : . 4 n m è * . 



ji.Guatbgli irato, e dalla Patria loro 

Quel fiero fguardo gli ha mandati in bando , 
Nè mai più volgerai a lor riftoro. 



• ■ 

r. ' 1 '<t 



31. De' Sacerdoti il volto venerando 
Non rifpettaro , nè 1' età canuta 
Lo sfrenato trattenne odio efecrando» 



.* 1 



Deo exercituum, quia de- 
reliquerunt pacìum tuum 
fila Ifrael : altaria tua de- 
ftruxcrunt,prophetas tuos 
occ i de runt gladio, & do 
relicìus fum ego folus & 
quarrunt animam meam , 
ut auferant eam . ?. Reg. 
IO.IO.O piuttojlo alla flra- 
gcfhefcce Manaffe^di cui è 
Jcritto al Z4. de Reg.c.i 1 . 
Infuperòt (angui nem in- 
noxium tudu Manafles 
muitum nimis,donec im- 
pleret Jcriualem ufque ad 

OS* ciò a perfuafione de" Sa- 
cerdoti^ Profeti di Baaltm 
da lui venerato. In fatti nel 
4. L de 1 Reg.c.17. la venu- 
ta di Nabucodonofor air af- 
fai io di GerufaUmme [otto 
Gioacchimo s attribuì J "ce à 
peccati di Manajfe, e fi [ag- 
giunge : Et propter languì- 
nem innoxium , quem e f- 
fudit , & implevit Jerufa- 
lem cruore innocenti um , 
& ob hanc rem noluit 
Dominus propitiari. 
32. Quantunque poffam 
quejle parole riferhrjta Cal- 
dei , che nelf incrudelire 
non ri fpet tarano nè grado, 
«è età ; per la comtcffione 
però del difeorfo , fora me 
glio riferirle d Giudei , d 
quali rinfacciavano i G enfi- 
ti il non aver avuto rifpetto 
fé 1 Vecchi, epe' Santi Sacer- 
doti , che gli riprendevano 
della loro tmpietà , anzi a» 
ver gli iniquamente fìrapaz* 
zatifomclojlejfo Geremia. 



33- At 
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33. At nos, cum Solynae ftaret, fpcs vana tenebat, 3 ^.Cum adhuc fubfjlcre- 
Alai ho externos jam prope adcfle Duccs. mus t defecerunt oeult no/in 

ad auxilium mjlrum va- 



34. A Phariis numquam fàciem dimovimus oris, 

Sed gens pratfidio non erat illa fati'. 

Interea invadunt hoftcs, murifque potiti 
Omnia con tu fa corpora cxde mctunt. 

35. Hcu ■' noftra in multo vcftigia fanguine lapfant, 

Inter tuiquc omni pcs timet ire via. 



36. Veni t fumma dics; Solymat fuit, & fuit ingens 
Gloria JudaKCi perdita cunaa jacent. 

. > -v. 



34. Cum refpiceremusat* 
tenti ad gente*, qua fai* 
vare non poterai . 



35. Lubricaverunt vefli- 
già no/ira in itinere platea* 
rum noJtrarum*i.c.adeo re- 
ferti erant fanguine. .Cairn. 

36. Appropinquavit fini* 
nojlcr : completi funt dies 
mjlri, quiavenit finis no- 
Jler. 

37. Vclociores fuerunt a- 
quilis Cali persecutore s no* 
Jlrii 



37. Qualis terrifici geftator fulminis ales 

Precipiti tranat nubila denfa fuga; 

Haud aliter curdi nos invafere citato 
Agmina Judaros vertere certa lares. 

38. Scu petimus montes, celfis in montibus inflant, 38. Super montes berfecu- 

Seu deferta, dolos hìc quoque mille parant. u funt nos, in deferto in- 

ftdiati funt noòis . 



. t > 



jo.Charior il le anima , facroque peruncìus olivo 
Crimina R e x dora compede noftra luit . 



39* Spirititi oris noflri 
Cfrriflus Dominus raptus 
ejì in peccati s noflris. 



33 .Noi 
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33. Noi folli , pria della fatai caduta, 

Lo fguardo invan fiancammo, ed il penderò, 
Per chi 0 di noi non cura , o non ne ajuta , 



34. Fift a mirar , fe popolo flraniero 

A falvarci venia ; ma troppo frale 
Era lo fchermo al colpo atroce , e fiero . 
Ed intanto il nemico i muri affale, 
Sforza i ripari, e l'alte porte atterra, 
E fa de' Cittadin ftrage ferale . 

35. Piena di fangue ornai nuota la terra, 

E mal 11 curo il vacillante piede 

Per le lubriche vie s'avvolge , ed erra. 

36". Il noftro fine avvicinar fi vede, 
I noftri fono infaufti dì compiti, 
Ratta fuggì la vita, e piti non riede. 

37. Più veloci nel corfo , e più fpediti 
D'aquila per l'immenfo aereo calle 
Noitri perfecutor n'hanno affaliti . 



33. Nel tempo deltaffedio 
avevano i Giudei fempre 
fpcrato deffer foccorfi da- 
gli Egizj , co* quali avea- 
no fatto lega . In fatti 
Necaone Re d'Egitto ven- 
ne a loro foccorfo ; ma i 
Caldei lafciato faffedio, 
andarono ad incontrarlo , * 
lo refpinfcro . 



■ : * 



38. Fuggimmo agli erti monti , effi alle fpallc 
Tofto ci furo, e a noi tefero agg 
Anche in diferta folitaria valle . 



39. La dolce Anima noflra , il Bene amato , 
Il Re noftro , e Signor a' andò cattivo , 
Colpa dei traditor noftro peccato. 



£8. Vuol forfè fignificare, 
..: pre-fa la Città circa la 
mezzanotte, Sedecia colle 
mogli , figliuoli , e amici , e 
molti folaati fi fu^gtinun 
difetto preffo Gerico, dove 
i Caldei lo raggiunfero , e 
lo circondarono , e abban- 
donato da fuoi lo prefero . 
Gcrem. 52. Giof.Ebr. L. 
JO. d 10. 

39. Non ofìante, che il ti- 
rano intenda quejie parole 
di G sofia , Re ottimo , pur 
fi vogliono intender di Se- 
decia, che fu veramente pre- 
fo , laddove Giofia era re- 
fla- 
40. Di- 
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t 



40. DIximus huic: Diris inter , Te pratfidc , gentcs 40. Cui dìximus: Inum* 
Olia natali lenta trahcmus humo. óra tua vivcmus in Gen- 

tibtu. 



41. Gladi bus exulta noftris , crude lis Idume, 41 . G tude , & Utare , 

Qua: colis Huflkas facìa fuperba plagas: FiliaEdom, qux habttas 



in Terra Hus : 



42. Scilicet & tempus venie t , fpumantia triftis 42. Ad te quoque pcwe- 

Pocula cum tetro tu quoque felle bibes, niet calix, 

Inebriaberis , atque nw 
Ebriaque epoto fpecìaberc nuda veneno, dalxris. 
Et vifus populi defpicieotis cris. 



43. P«narum exhauftum fatis eft : jam Numen , & iras 
Pome , & abiliti t dadi bus, alma Sion. 

• * 

Jam repetes parrios longo poft tempore fines, 
Teque folum coget vertere nulla dies. 



43. Completa efl iniqui' 
tastua* t FiliaSion , 

Non adda ultrajtt tranf- 
migret te* i. e. pana prò 
iniqtùtatibus tuis . 
& Calme! . 



40. Noi 
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40. Noi gli dicemmo un dì .• Lieto , e giulivo 
• Alia voftr' ombra il viver noftro fia, 
Dell' invido ftranicr fprezzante, e-fchivo. 



41. Vanne pur baldanzofa , Idume ria, 
Ch'abiti l'arenofe Uflec campagne, 

E tuo trionfo il noftro pianto fia. . 

■ • k. ■ i 



4 2. Tempo verrà, che le tue labbra bagne 

Quella , eh' or tocca a noi , bevanda amara , 
E fcuopra ebra di duol le tue magagne . 



43. Per te , Sionne , il Ciel eia fi rifehiara , 
Tua pena ornai finì: Più non andrai 
Lungi dalla Guade a te si cara . 



flato morto in battaglia, sì 
perché^qumtunque effo mal- 
vagio f offe, era però legitti- 
mo Re delpopol di Dio, sì 
perchè era fommamente a- 
moto dal Popolo , e come 
Principe, era anch"e(fo,qua- 
fi l anima del fuo Regno. 
Non chiamò Davidde con 
fimil nome anelye Saul, ben- 
ché perduto e da Dio ripro- 
iwfo?L.2.Reg.c.i. PiàSS. 
Padri, ed i Latini Interpe- 
tri concordemente applicano 
que'le parole a Gesù Crijlo . 
+i.Gndumei difenden- 
ti da Efau, detto alt amenti 
Edom , unitifi co' Caldei 
sfogarono T antico odio loro 
contro i Giudei, come s'ac- 
cenna nelSalm. 136. ; ma 
il Profeta predice loro con 
quejla amara ironia la di- 
flruzione , che feguì cinque 
anni appreffo . Perocché 
Nabucodonofor avendo f en- 
tità, che tutti i Popoli confi- 
nanti colla Giudea i erano 
tempo fa collegati eolPE- 

Sitto , e colla Fenicia contro 
i lui, filmando non do- 
verli fidare di popolili in- 
collanti , benché al prefen- 
te fuoi amici , mojfe loro 
guerra , e vinfe , e travagliò 
molto gtjdumei , i Moabi- 
ti, iFiliflei , ed iTirii. 

43. Predice il termine del- 
la fchiavitù del Popolo E- 
breo , che avvenne dopo fet- 
toni anni fono Zorobabele 
al tempo di Ciro , che diede 
loro licenza di rifabbricare 
laCittà,edilTempio,che 
fu poi terminato al tempo 

44. In 
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i. In te oculos, ira? io te convertir , Idume; 
Jam rigidus ta&is fontibus ultor addi. 

• i . ":"*.. 
Apparent tua probra oculis nudata tuentum, 

Nulla tegit culpas fida latebra tuas . . 

i 



A^Vifitavit imquitatem 
tuam, Filia Edom, 

Pifcooperuit peccata tua. 



ORATIO JEREMIJE PROPHETiE. 



CAPUT V. 



i. A Lme Parens, noftros reputa miferate laborcs, i. ~Q Ecordare.Domine , 
l\ Opprobrium gentis refpice, Dive, tua?. JY quid acciderit no- 

bis , intuere , & refpice op- 
probrium nojirum . 



2. In noftras invaGt opes incognitushacres, 
Obtinct & nollras extera turba domos. 



2. Hsreditas ttq/lra verfa 
ejì ad alienar , domus no- 
fir* ad extraneos. 



3. Triftegemuntnoftrar, quali rapto coniuge , ma 
Nos , veluti proles orba parente , iumus . 



, 3. Pupilli faEli /* 
akfque Patre, Matres 
firx quafi vidux . 



4. Omnibus unda parens nobis mercede paratur, 4. Aquam noflram perù- 

Inque focis auro ligna redempta flagrant. nia biòimus, li$na nojlra 

pretto campar avi mus . 



44.A 
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■ 

44. A te già volle Iddìo cruccio!! i rai 
Per ricercar tuoi falli, Idume altera: 
Or pena uguale a tua baldauzs avrai, -, ,. 
Che a lui feovcrta è tua malizia intiera,. 



• . - \ • 



« 



PREGHIERA DI GEREMIA. 

-i 1 * 

CAPITOLO V. 

j.'THI fovvenga, o Signor, qual ria fventura 
J. N'ha colto , e amico a noi volgendo il ciglio , 
Del noftro difonor prenditi cura . 



2. Involò noftro aver rapace artìglio 

D' ignoto ufurpator , padron {tramerò 
Alle noflre magion diede di piglio. 



3. Orfani ferirà padre efli ci fero, 

E nofìre Madri , il buon conforte fpento, 
Vedove fconfolate in manto nero. 

4. Col prezzo fi comprò del noftro argento 

E il vile umor , che n'ammorzò la fete, 
E le legna , ond'il fuoco ebbe alimento. 



di Dario figli**» dlftafpe . 
Quefta promeffa però dee 
fupporfi condizionata, come 
ojjerva il Urano , cioè , fc 
/arai fedele al tuo Dio . E 
veramente i Giudei non fu- 
rono di/cacciati da Gerof*. 
lima , fe non dipo , che ne* 

f arono di riconofeere Gesù 
Irifio ; perocché allora fu- 
rono di movo difeacciatiy e 
difperfi , e la loro Patria af- 
fatto dijhutta da Romani. 

, . . t 

' 0 . . a . 

QUejla formula di pre- 
ghiera fatta dal Pro- 
jet a a nome di tutti gli E' 
irei , fembra e(frr fatta 
qualche tempo dopo gli al- 
tri precedenti Capitoli par- 
lando fi quivi del Popolo 
già prigioniero in AJfiria, 
c parte ito ad abitare in 
Egitto doppo t ucciftonedi 
G»doli a la/ciato per Gover- 
natore nfiU Giudea y come 
L. deRcg. c. 15., e in 
Giofef. Ebr. L.io.c.n. 

2. Gerufalemme , e tutta 
la Giudea re fio in preda de' 
Caldei vincitori , e re fiata 
vuota d" abitatori fu occu- 
pata da chi veniva . GPI- 
dumei i impadronirono £ 
una gran parte delle Cam* 
pagne. 



Q z 



5. Con- 
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5. Conftriflis vicìor tratfos cervicibus egit, 
A duro rcquics nulla labore fuit . 



5. Ccrvicibus mflris mi- 
nabamur , laffxs 
tur rcquics 



• 1 



6. Aflyriis operas, Phartifque Iocavimus ultro, 
Esigua ut noftram pellcrct «fca ' 



6. JEtypto dedimus ma- 
*kw», &AQyriis\ ut fatu- 
raremur pane . * i.e. opera* 
Iocavimus. Cairn, vcljios 
confaderavimus . Liran. 



7. Sunt nufquam noftri, Qui defiquere, parentes j 7- noflri pcceave- 

At. premit infelix culpa paterna gcnus . runt y &nonfunt : &nos 



; v. 



tmquttattm corum porta- 



8. Imperia exercent in nos immitia fervi, 
Nec, qui captivos aflerat, ullus adeft. 



8. Servi dominati funt 
nojlri : non fuit , qui re- 
dimerei de manti corum . 



.1' 



9. Quarfiimus tenuem per mille pericula vicìum , 
Dum fera defertis tela vagantur agris . 



9. Inanimabusnojìrisaf- 
ferebamus pattern nobis , a 
facie gladti in deferto . 



S-Vil- 
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5. Villane ci menar genti indifcrete 

Col collo avvinto, e al fianco affaticato 
# Breve non confentir pofa , o quiete . 



6*. L'opra venduto abbiam, la fc giurato 
Al crudo Aflìro, ali Egizziano immo- 
Per r indegna mercè di pan ftcntato . 



7. Peccaro i Padri noftri ; eglino al mondo 
Non vivon più , ma tutto , ahimè , difccfc 
Sul noftro capo de' lor filili il pondo. 



8. Chi gii fchiavo ci fu, di noi fi refe 

Signor , nè fi trovò, chi al giogo indegno 
Ci veniflc a ritor con man cortefe . 



9. Rifchio , e morte incontrar fenza ritegno, 
Spade affrontar fu d'uopo in erma arena, 
Per trovar della vita alcun foftegno. 



5. " Nabuzardam Generale 
de Caldei f e legare aguifa 
di giumenti gli Ebrei , e 
condottigli in Babilonia , 
gli fece arduamente lavo- 
rare. 

6. Parte degli Ebrei an- 
darono in Egitto , e parte 
furon condotti J chiavi nelt 
Affiria yojìatn Babilonia; 
e gli uni , e gli altri furono 
cojrretti a fervire per aver 
di che vivere. 

7. Era pajfato in prover- 
bio preffo agli Ebrei : Pa- 
tres comcderunt uvam 
acerbam, & dentesfìlio- 
liorum obfiupuerunt , co- 
me loro rimprovera Dio 
preffo Ezechtello c. \ 8. z. , e 
Geremia c. 3 1 . zo. inten- 
dendo cioè deW Idolatria de" 
fuoi maggiori . Qui dun- 
que parla il Profeta fecon- 
do il loro ufato fenti mento . 

8. Gridumeij gli Am- 
moniti , * i Moabiti erano 
fiati foggetti , e tribut.tr/ 
agli Ebrei al tempo di Da- 
vidde , e di Salomone , ed 
era entrati a parte della 
vittoria co 1 Caldei ufava- 
no fopra di loro tirannia , 
e crudeltà . 

o. Par che voglia figni- 
ficare , che andando que' 
miferi avanzi della fchtava 
Nazione refiati nella Giu- 
dea a procacciar fi per le de- 
ferte Campagne qualche 
forta di cibo per vivere , 
£ incontravano , 0 in la- 
droncelli, che f correvano S 
intorno , 0 ne faldati fpar fi 
qua , e là , con gran peri- 
colo della lor vita . 

io.Cli- 
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10. CIibanus occhilo fucccnfus ut uritur igne, 

Sic aret longa pellis adulta fame. 

• 

Szva faracs vacuo talcs dat ventre tumultus, 
Mifcet, ut excitum dira procella fretum. 

11. Nullus in hofte pudor : paflar funt turpiamatres, 

Surgit ubi (aera mole vcrenda Sion; 

I ! 

Virgo Judsras paflim vulgata per Urbes 
Erepto incaflum multa pudore gemit. 

12. Proda avibus trilli Proccres e ftipite pendent, 

Nec gravium vultus erubucrc fenum ; 

15. Foeda tulit turpi violata libidine pubes, 
Et pueri ingelUs intericre flagris. 



14. Non fenior portis dat jura minacia Prartor, 

15. Non Juvenes latto concrepuere choro; 



io. Pellis mfhra , qua]} 
tliùanus exujta eji a facie 
ttmpejlatum famis. 



II. Mulieres in Sion hit - 



tnes tn Ctvttati~ 

1 2. Principes manu fuf- 
penft funt , focus fenum 
non trubuerunt . 

13. Adolefcentibus impu- 
dice abufi funt , & pueri in 
l't9no * corruerunt . i.c. diem 
obierunt fujìibusrfuibus ca- 
debantur. Tirin. C Cairn. 

14. Sencs defecerttnt de 
portis . 

15. Et Juvenes de eboro 
pfallcntium . 



16. Omnia de aoirro cefferunt gaudia corde, 
Et verfa in lucìum carmina t r i ice fonant ; 

17. Lztitùe comites ceciderunt fronte corolla: 
Heu fcelera! heu quanti caufa fuere mali! 

28. Hinc dolor, & triftes mordent praccordia curi, 
Obfitaque ofTufa lumina nocìe natant . 

19. Heu Patria! everfa: heu quondam juga facra Sionis ! 

Nunc iliis vulpes errat inulta jugis. 

20. At tu perpetuo, Deus, immutabilis arvo 

Regna tencs nulk difloluenda die. 



21. Te ne eterna tuat capient oblivia gcntis, 
Abjicies noflrum tempus in omne genus ? 



1 6. Deficit gaudi um cor- 
di s nojiri , verfus eji in lu- 
ti um chorus noftir. 

1 7. Cecidit corona capiti s 
nojiri : v* nobis, quia pcc- 
cavimus . 

1 8. Propterea mceflum fa. 
cium eji cor nojirujdeo con- 
tenebrati funt acuii nojiri . 

19. Propter monterà Sion, 
quia difperiit ; vulpes am- 
bulaverunt in eo . 

20. Tu autem Domine., in 
aternum per mane bis , So- 
lium tuum in generation 
nem , & generati onem . 

XI. Quare in perpetuum 
oblivifceris nojirt ì dcrclin- 
ques nos in longitudine 
dierum ì 

io.Ar- 
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10. Aria è la pelle noftra, aria ogni vena, 

Come da chi ala vampa aria fornace, 
Tal' è la fame , che a morir ci mena; 
Fame, che il ventre difeompone, e sface, 
Gorgoglia, e freme al par d'irato. mare, 
A cui fconvolgc il feno Affrico audace. 

11. Ahi feorno! anche in Sion ne osò macchiare 

Ardir sfacciato il matrona 1 candore, 
E in Giuda il giglio vergini! sfiorare * 
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12. Fur parto a' corvi , e all'avido a volt ore 

Del Regno i Grandi a tronco infame appefi ; 
Nè per la vecchia età s'ebbe rofforej 

13. 1 Giovanetti dalla llrage illefi 

D'impure voglie furo ignobil preda, 
Furo i bambin fotto vii mazza ftefi. 



14. Più non v'è , chi ragion tewej fi veda, 

Nè fulle porte Ita Giudice annofo 

Ad afcoltar, chi fuo diritto chieda ,- . 

1 5. Nè più Giovane gajo , e baldanzofo 

Tempra le corde al mufical concento, 
O al fuono accorda il canto armoniofo. 

16. Del noftro cuore ogni piacere è fpento, 

E il fuon, che lieto coro all'aure fpande, 
E volto in fuon di flebile lamento. 

17. Le contefte di fior vaghe ghirlande 

Cadder dal nofiro enn difperfe attorno. 

Ahi colpa! ahi pena! ahi duol, quanto fei grande ! 

18. Perciò il mifero cuor fatto foggiorno 

E' di fofpiri , e a' mefti lumi avante 
Vel di tenebre folte afeonde il giorno; 

19.O Monte di Sionnc , o Mura fante, 
Or di fallì , e rottami informe malfa , 
Cui calpeftò notturna volpe errante ! 

20. Ma il tuo Regno, Signor, giammai non palla; 
Immortale fei Tu , Tuo Soglio eterno, 
Nè il Tempo difiruttor l' urta , o fracalfa . 



XI, 



Perchè in perpetuo oblìo dal tuo paterno 
Amor fepolti, un lungo volger d'anni 
Soli ne lafcerai lenza governo? 



14. Era coflume degli E- 
6rci y che i loro Mai ftrati , 
Giudici , e Senatori jacef- 
fcro le loro affemblee , e te- 
ne fjer ragione presole porte 
della Città , conforme an- 
che s accenna ne Proverò* 

e. 31. 23. 

17. Benché per la Corona ', 
di cui fi parla nel Tejìo, in- 
tenda il Urano la dignità 
reale perduta , il contejlo 
però del difeorfo pare^ die 
richieda intender fi delle co- 
rone di fiori , di cui erano 
accoflumati fervirfi ne gior- 
ni difejla , e di gioia , nelle 
nozze ,ene convitti . Sap. 
2. 8. Ila. 61. 10. Ezechiel. 
16.12. 



22.N0S 
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sa. Nos revoca extorres , patriafque reviferc tcrras 
Dive, jubc: rcs eft Numine digna tuo. 

Tum rcduces, gravibufquc exemnti colla catcnis 
Figemus patrio vincuU rupta tnolo. 



23. Tempora fac redeant laetis florcntia rebus, 
Fac redeat fortis, qui fuit ante, tcnor. 



24. 



Quid Ioquor ? abje&us tua nos jam reppulit ira] 
Hcu/ nimis in miferos Vindici* tra furit . 



tx. Converte "nei , Do- 
tarne , ad tc y & converte' 
mur . * Ut te- ali s bujus loci 
fenfus refpicit reditum de 
Babylone, & liberationem 
a captivitate . Hug. Li* 
ran. Dtonif. Tir. dot. 
aln apudCalmet. 

23. Innova dia noflros , 
ftcut a principio . 

24. Scd projiciens reputi- 
ci nos , iratus es cantra 
nos ve/xmenter . 




22. Tu 

» 
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11. Tu rifiorì, o Signore, i noftri danni, 
Tu (pezza i nodi, che tu già ftringefti, 
Che noi refpirerem da' lunghi " r 



57 



24. E qui ù , che per fin* 
telligenzi di qutjlo luogo , 
altrove io non fo ricorrere , 
che alC e/irema difhuzione 
di Gero folima fotta Tito , e 
Vefpafitno , e alla totale 



15. Fa, che i felici cQ, che ne foglietti, 
Tornino a ferenar oofiro Emifpcro, 
Qual' era avanti a' giorni atri , e funeflì . 

24. Ma di piegarti a' voti mìci non fpero, 
Che gittati noi fum da Te lontano ; 
Troppo t'avvampa in cuor fdegno fevero, 
Ond 10 mi fianco ad ammorzarlo in vano . 



difperfione , e perpetuo ab- 
bandonamento del Popolo 
Ebreo , preveduto dal Pro- 

feta, e confufo colla preferite cattività . Altrimenti come £ accorderebbero quefie pa- 
role con ciò , che ha detto al num. 22. , e poco avanti C<tp. 4. num. 43. , e /opra 
Cap. ?. num. 20., e 30. , e Cap. 1. 12. 58. dove fi promette la liberazione, anzi 
colla verità del fatto, mentre veramente gli Ebrei ritornarono alla Patria, e rifab- 
bricarono la Città? //Calmet vorrebbe leggere anche queflo luogo per interrogazio- 
ne , ma quejla in neffuna edizione fi trova , e le parole , come jlanno nella no/Ira 
Vulgata, non par, che lo comportino. Non è nuovo ne* Profeti il confondere pià 
diverfi fatti, e da una co fa paffare alt altra , come fi vede inlfaia, che parlando 
delle cofe degli Ebrei , di tanto in tanto paffa a parlare della futura Incarnazione 
del Verbo, e ne Salmi di David, che parlando di fe , e delle fue perfecuzioni , 
tratto tratto efee a profetare della Paffione , e della Gloria di Gesù Cri/lo , e ne' 
Sacri Evangelifli , dove Crijìo parlando della dijlruzione di Gerofolima , e del 
Tempio, predice unitamente , e alla rinfufa Cuniverfale fconvolgimento del Mon- 
do, e il terrore del finale Giudizio. Vedi al Cap. 2. la nota del num- 55. 
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\Eleberrimum Epithalamìum a Salomone prU 
mum Hebraicis ixrfibus confcriptum , nunc a 
nobis latinis redditum , priufquam legendum 
quis aggrcdiatur, iis eft >verbis admonendus , 
quibus Sancùljimum Moyfen ad ardentem 
Rubum propius infpiciendum accedente»* Deus ipfe prsmo-. 
nuit : ( a ) Solve calceamentum de pedibus tuis 5 Locus 
eri im , in quo ftas , terra San da eft ; quod S. Hernardus 
in eam Sententiam interpretatur : ( b ) Involucra pone car- 
nalium cogitationum, fi accedere concupifcis . Deponenda 
funt y inquam , humanarum cogitationum impedimcnta , O* 
ad divina traducendus eft animus , fi quii h<ec JanFtiJfma 
carmina fumpferit perlegenda . Omnia bic piena myfterih , 
ncque profani* oculis , aut animo non fatis perpurgato intuen- 
da . Scripta quidem h*c funt a Salomone , ut initum a fe 
cum aliqua muliere , firve Bgyptia illa fuerit , fvue Tyria , 
(we etiam Jud^ea , con'jugium prò gentis more concelebraret ; 
ncque enim ego in fententiam corum abierim , qui nullum hic 
litteralem , O* htftoricum fenfum qutrendum effe contcndunt : 
cetcrum altius qutddam , atque prtftantius fpeBavit Scriptor 
cgregius , qui disvino afftatus Spirita , cum fuos amores hu- 
mano fenfu per f equi rvideretur , fuafquc cum f eemina om- 
nium ckari filma nuptias deferi beret y caftiffvmum Mterni Verbi 
cum mortali natura , Chrifti cum Ecclefia , Dei ipftus cum 
hominis anima connubium perpetua dia allegoria , obfcurifque 

4 loctè~ 

m • * ■ 

( a > Exod. 3. 5. ( b ) Strm, in C. 12. Ape. 
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locutiombus aipmbfasyit . f Quan cum^ofculqrum Cuauita» 
tem >é cum ubejrum fulchrnudtnem y cfilpjucìtàijjmas dor- 
mitiones , cum dulciffimos ampie xus , ceterafque aufpicatijft- 
mi conjugii delicias legeris , ca<~uc ne qua tibi fubrepat impu- 
dici amori s fufpicio , aut indecor* asoluptatis cogkatio . ini- 
bii non caftum , nihil non fanclum > nihil non piane dinjinum 
fui hifee arerborum inuolucris delitefcit , fi (\uis penitus hh 
trofpicere , aut rimari po.flìt , O* audir am , atque retrufam ccr- 
lefttum Myjleriorum medullam intimo fenfu degù/lare . Apa- 
ge profanos bomines , &* omnia in luxuriam , ^voluptatem- 
que trahentes , quibus nihtl eft tam caftum , quod non cof» 
rumpere , nihil tam religiofum , quod non ^violare , nihil tam 
fanaum y quod non depravare contendant perxxrfis interpre- 
tationibus , O* ad fuum ingenium temere , ac plam impie 
confitti? • l&ullas hic qutrant uoluptatum illecebras , ubi 
non ad corporum deleUationem turptjfunam , quam illi fo- 
lam fere norunt , fed ad cosleftmm rerum delicias , ad ani- 
morum uoluptatem multo jucundi fjtmam , ad divini Amori s 
fua^vttatem incredibilem , a quibus rebus ii *vd maxime 
abhorrent , omnis referenda eft cogitatio . Quamobrem 
bene , ac fapienter Judteorum legibus camum fuerat , ne 
quis ante triceftmum araci s annum hoc carmen attingerà % 
ne quid rvidelicet juniorum imbecillttas offenderci in ea le- 
x Rione , qu* judicium arare jam confirmatum , uirefque 
rei magnitudini pares requirit , quo animus a terrenis de- 
lie ut , qu<t hic optimis color ibus depingi Didentur , prorfus 
avocatus erigat fefe , O* ad cceleftes tllas affurgat . H<*c 
prafatus ad legentis animum prtparandum , 4r necejfaria 
cautione pr*muniendum , ne rvenuftijfimi carminis amato- 
ria locutione emolliri fefe patiatur , jtm de ejus ftruB ura y 
atque artificio 3 deque rebus , qu<e in eo leviter attingun- 
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MT, prò tempore panca loquar , ykf/j //«f , «f e>* /V»- 
di et ioni s obfcuritas removeatur , m-ww intelligenti* 
faciitor compare tur . Canticum Canticorum drama in» 
fcribituT) qu<e loquendi ratio Canticum omnium excellentijji- 
mum figmjkat Hebraorum more , <y»i e juf modi formuli s uti fo- 
lent , «f r<rw p/dn* pr*ftantem defignent > /ic Deorum , 

Re^em Regum , Ccelum Caelorum dicunt , Sttmmum 
Deum y eximium Regem , altijjimum Ccelum appellare con» 
jueajtmus . //oc /wg w/kw *x iVx » 71** Salomon ad 
quinque fuper mille confcripferat , ferme alimi pr<eterea 

fupereft , «/^i /èrftf 4/17114 , qu* in pfalmis leguntur ( a ) . 
Qtu ejut fcribendi occafto fuerit , ambigunt interpretcs, atque 
in diverfas abeunt j 'enteriti a s ; plerifque tamen , O* qui* 
dem multo recliut , uidetur tunc fcriptum effe , cum nu- 
ptu inter Salomonem , 0* Pharaonis Regis Bgypti filiam conci* 
iiat<e fuijfent ( b ) 5 hanc enim eximto pr*e ceteris formimi 
amore a Sapicntifftmo Principe fuijfe dilecìam , Sacri libri te~ 
ftantur . Atque ut tota hujus Dramatis (economia probe te- 
neatur 9 animadn>ertere oper* pretium eft , cum apud La* 
ce demone s , tu m apud }udcos , id in more pofitum fwjfe > ut 
per feptem ferme dies nuptialis celebrità x , ac Utitia agere- 
tur y quibus diebus ''viri ad nouas nuptas nonni fi raptimy 
ac rviluti furtive accedebant , ab eifque inobfer<-vati dijfu- 
giebant y fummaque fecum invicem continenza , atque cau» 
tione utebantur . Hi ne HU fu%* , qu<e in hoc Cantico iden- 
tidem difcrtbuntur , O* repentina reditiones , hinc furtivi ac» 
ceffus y ac pr<e foribuf expcEbationes notturna y hinc clan fi cu- 
biculi diu poflulaU apertioms , atque intromiffiones , inde 
egrejftones antelucana , hinc Sponfe fecubitus , <viro feilieet 
fummo mane dilapfo , hinc Sponfi plus nimio protrati* mo- 

( a > 3. Reg. 4. 31. ( b ) 3. Rcg. 3. 1, 
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fét , anxUque conjugis in co nutricando noclurna per ur* 
htm circumcurfatio , hinc intempefitvus Sponfi adv: mentis 
introttus y dormiente adhuc , nec auicquam fentiente Spon- 
fa , bine demum Sponfie ipfius ad fugam capejfendam ad' 
hortatio , ne Sponfus apud eam , ubi illuxerit , deprehen» 
datur . H*e omnia prof etto <T morem gentis , O* nu- 
ftiaUum dierum ritum luculenter exprimune , O* <vario$ 
amantium lufus , atque obleStamenta avaria ob oculos po- 
nunt • Per eos enim dies nihil fere a Judeis pretermini 
confueverat y quod ad honeftam animi remìjftoncm , obietta- 
tiouemque pertineret • Jd cauf* efi 5 air in hoc Cantico 
tam crebre occurrant in hortis , in uineis , in agris deam- 
bulationes , cum fodalibus comeffationes , in cellas urna- 
rias introduSliones « O* alia hujufmodi , qu<e cum audteris > 
txcutienda ubi ex animo efl nofìronim temporum , morumque 
five jumptuofa magnificentia , fiue exqnifìta munditia , ftve 
effrenata luxuria , (gr ad fmpltcem illam , atque agrefiem 
r veterum Jfraelitarum vitam revocando, efì cogitai io , apud 
quos pafioritiam r v\tam agere , agnfque colendi s operam dare 
magni etiarn. , ac pr<tài<-uites uiri , totiufque gentis nobili J) imi 
minime indignum putabant, O* in con r ui f vùs pane, UEt: , 
mette y frumbus , demum , ut cum lauti jftme , h*do , tifi 
*£W0 per quam largiter invitabant , ac frequenxer jub 
dio j in dome fi ias hortis y in fuburbanis agris , c^^tcfX ar- 
boribus ethos capiebant , hor tante uidelicet regione c alidi Sima 
ad libertores auras y frigufque captandum . Sponfos vero hofee 
nofiros y ^variata ad deleclationem fubind: perfona y ac negocio > 
c viàeas modo va fior em agere y modo Regem, modo <venato- 
rem , modo agrorum y hortorumque cultore w , nunc arva fai- 
tufque lufirarey nunc poma, flore/qu? calligere , nunc rega- 
lem opulentiam , ac pretiofam [upettectiUm ofientare , nunc 

ru- 
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r ufi tea, atqtte agreflia parare munufcula, ex amcenijftmis de- 
mum rebus , O* ad omnem njoluptatem comparati! dulcijfimi 
colloquii fontes derivare . Jam odorum frequentiffima in toto 
tarmine menno eft , quorum maximus apud Jud*os ufus> ma- 
xima copia , tum quod multa in ipfa PaUftina gignerentur 
ar ornata , bai/ama, ac diverfa odoramentorum genera , tùm 
quod plurima ex Arabia , e Syria , ex India , e Sab<ea , ex 
Cilicia roei propter nticinitatem , *wl propter commercii commu- 
nionem eo inueberentur • Odores itaque tota illa natio in de- 
liciis maxime habere , iis capillos perfundere y eos in ftnu ge- 
flare , iis pedes mungere , eos njefttbus afpergere , eos in le- 
ttis, in conu'wùs 3 in balneis usurpare , tpfas iis feneftras 
feftis di eh us Unire , iis de mum Dei moìtuorum cadavera con- 
dire , ne quid dicam de tbymiamatis , qu4 in Sacrifciis Dei 
jujfu adhibebantur . N equid autem deftt ad nuptialis c<er emo- 
ni* celebritatem , adfunt O* pronuba , qu* Sponfam deducant, 
€>• dormienti quoque prtfto ftnt , adfunt Paranymphi , qui 
Sponfum, amicum, atqtte <equalem fuum perpetuo comiten- 
tur , quibufeum interdum prò re nata feruntur colloquia . 

Frufira autem fe quifpiam torqueat in certa quadam 
aBionum, ac perfonarum ferie requirenda, ubi omnia uava , 
incerta , ac <vduti fubfultantia , <variofque amantium lujus> 
O* aliam ex alia cogitationem , prout menti inciderit , refe- 
renza ; frufira etiam rerum , ac fententiarum connexionem 
qtwat , cum hoc non perpetuum carmen , fed cantiuncuU 
quidam ftnt a fefe invicem feparau atque dwulfc , &* fin» 
guhs fere fententiis conclufe , earum ferme fimiles , quas ru- 
fttct nofiri amatores in fuis tllis genialibus <-uigilus , noStur- 
nifque congiejfibus inter tripudia , ac faltationes alternis cane- 
re confueverunt . Cum enim inter votìflimas antiquorum If- 
raelitarum delicias cantus locum haberet , non artificiofus ille > 

j ccr- 
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certifque numerorum , modulorumque Lgibus ajlricius , fed 
fimplcx 9 atque naticuti s , totum forta/fe hoc Canticum in 
eum ufum factum eft , ipfique in eo c a jì ijjìmi conjuges fefe 
inuicem provocane ad canendum • illud proinde ad'vertas 
neceffe e/l , nunc Sponfum loqui , nunc autum Spnufam , nunc 
a/irgmes ejus fodales , nunc usto unam , eamdemque per* 
Jonam tdentidem mutare fermonem , &* alio indi alio con- 
sumer e > O 4 alio*, atque alios animi fui motus exprimere . 
Feftiv* fubmde narratiuncuU ex imfNFvifò interferuntur % 
mimi cum re cohjerentes , O* folum ^venuftatis parando , 
<z>el ttiam accer/cndt fermonis gratta lepidi ftme concinnata . 
Vbjqùe porro dif erti fjimi ^crtptons mirum [e prodtt ingenium, 
0- ameen* diftionis exemplum abfolutijjimum ex rebus pul- 
chemmis, jucundijfimijque undique conquifitis coagmentatum. 
Quanta rerum <~uanetas y quanta njerborum mollities, quanta 
Jimiluudmum uis , ac fcjti-vitas ! Qutbus coloribus cunBa 
pinguntur % quibus luminibus illujìrantur , quo artificio exor- 
namur \ Hoc ego tam cgregium carmen flatui lattnis 'Zt.rfu 
bus exp olire , iifque potifwum , quos ad hoc ginus dicendi 
-molle y ac dAicatum aptijftmos effe dux't , hoc eft Anacreon* 
ticis . Si quis enim Anacreontem cum nofìro comparet , intelli- 
get geminar propc effe locutionis fua-o\(ftna tenet nudine , ima» 
ginum quoque mukorum elegantia ita ftmiles , ut ego non nihil 
fufjicer illum ah h.,c a'iqua fitffnratum pwefertim Od. 3.15. 
21. 28. 29. 37. Hic ego , Quantum potui , laboraiii^ ut na- 
ti varn archetipi ^uenuflatem retingrem , qua deperdita infuU 
fum opus <-uider>tur , ac frigidum , O* cor pori ex animo non 
diffimile, Qua in re noltm ab aujlerionbus qutbufdam guitto 
mmi dari^ fi mollioribus uxxbut temperanter utt , non inde- 
corum e xi /limavi . Non ego quicquam de hu)ufce operi s dt- 
gnitate detrattum njolui , nec quicquam de ejus fancìttate 

dimi- 
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diminutum : fed dandum fuit aliquid poetica loquutionis in* 
gemo , $r tenerrimi carmini* venufiati , qu* vix d'iter 
exprimi Pofftt , non mhil indulgendum . Jllud certe non parum 
habuit difficidtatis , loqusndi modo! Htbrtts quidem auribus 
fatis conctnnos , nofìris vero afperos paululum emolltre , quod 
qui don m fimilitudinibus quibufdam , quibus opufculum hoc 
mtrifice redundaty effici omnino non potuti, nifi tou aut mu- 
tar entur , aut tollerentur , quod ego (2* religioni duxi , & a 
vertendi officio alienum exijìtmapt , malwque afpaitatis ali- 
quid relinqui , quam mthi aut temer itatis , aut mfidelttatis 
notam inuri , multoque etiam magis id'in animum induxi 
meum, quod h*c , ut pleraqtte y fi Ut ter am Jpecljts , vix ido. 
neum fienfum efficere videantur , fi medullitus tntrofptctas , 
tlluftres admodum fenfus includant. HM quoque non negli- 
gendum , hafice fublmiores , quamresferre videatur y com- 
partitone s amoris indoli imprimi s convenire ; Cum enimaman- 
tes tpfo amoris fui impetu excelfiur quiddim , atqus human* 
forma auguftius in eo, quem amant , videre fibi videantur y 
eo fi y ut ftqutd ufquam jucundum , fi quid fpìendidum , fu 
quid admir abile fit , ea fermi omnia undiqu: conquirant , ac 
Unge etiam accerfant ad fingularem e)us pulchrttudinem ex - 
primendam , quam cum ver bis ajfequi fe poffe defptrent y 
per ardua quoque , atque adeo abfurda agunt fife quoddam- 
modo precipite* , quod Orientalium ferventtoribus ingeniis , <2* 
loquendi rat ioni multo vehementiori congrui t vel maxime : 
*N.egocium vero facejftt non mediocre , in tanta non rerum 
folum fed O* verborum obfcuritate , interpretationum dtver- 
fitas y ex quibus eas fecutus fum , quas vocum ftgnifi- 
cationi y rerum ordini , ac fententu duxi accomodatwres h 
in eam curam maxime intentus , ut a vulgata fiacri volu T 
mini 5 lecitone ne latum quidem unguem difcederem 9 m nulljus 
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qui de m Jnterpretis uerba jurarem , fed ut qutque apri ora 
<-viderentur } e fingulis decerperem , nihil ex meo tngento com- 
mini/ci ipfe unquam auderem» Verfurus eram etiam etrufce\ 
fed me ab eo confitto ea cogitano deterruit , non bene popu- 
laribus auribus commini amatori as ha/ce , quantumuis fan- 
StiJJìmas , cantilenai , eafque pericuìofe in adolefccntulorum , 
ac muliercularum manus dcvcnturas • Sufientat altqno mo- 
do latini fermonis majeftas molila hujufmodi rvolttptatis il- 
licia, qu t vulgata fi fuerint , atque omnibus indifcrimma- 
tim propofita y effeminata prorfus , atque ad ìuxuriam pro- 
digata ruderi facile pojfint • Qut latine feiunt , minus pe- 
riculi e fi , ne y qu<e dicuntur , aliorfum atque dicuntur , ac- 
cipiant , aut certe id fifaciunt, ^vitio fuo faciunt . Pojfunt 
enim , ubi libuerit 3 jacros Inter pretes , qui arcana hujus 
Cantici fenfa aperiant , cànfulere > Origensm , qui , ut feri- 
pfit Hicronymus , cum in cseteris libris omnes viccrit , in 
Cantico Canticorum ipfe Ce vicit, S.Ambroftum, qui mel- 
lita illa or at ione p affini hunc Itbrum dtcerpfit , ac precipue 
$.2>ernardum, qui f ex fupra oBoginta Sermombus eximia ad 
mores informando* , ad pietatem fovendam > ad Dei amorem 
cxcitajiaum ex hoc prtclariffimo Carmine elìcit argumenta . 
Adthf quidem id unum 'propofitum efl , ut in operis ueluti 
corticc , ac fuperficie fiflam ncque ex eo aliud quicquam , 
quam poeticam njcnujlatem , qu.e in folata orattone latct 
magna ex parte , neque fatis percipi potefl , pocticii numeri* t 
ac diSiione, quantum efficcr e > enitique poterò , extundam , at- 
que expromam . Id fi e fententia contigerit , fpero palam fu - 
turum } fuum Htbrais Anacreontem , fuumque Catullum 
non defuiffe , argumento certe longe nobiliore , artificio *vero 
nihil omnino inferiore % 

CAN- 
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CAPUT P R I M U M. 
Prima Dies. 



Sponfa. 
| TTinam mihi venuftis 
Det ofculum label Us 
Formofus II le , totis 
Quem diligo medullis/ 
O Sponfe , nofter ignis , 
Dulccs tu* papillae 
Sunt neclaris , mcrique 
Sapore dulciores, 
Illa: optimo fragrantes 
Eleclae odore nardi 
Amabilcs papillx. 

II. 

Sic recreat fuavi 
Tuum fonore nomen % 
Quafcumque pulfet aures, 
Quara fuave mulcet auras 
Opobalfamum reclufo 
Narthccio prorufum ; 
Hinc virgines pudicx 
Te fervido calentes 
Amore profequuntur. 

i il. 

Trahe me tui vi odoris : 
Tum plurima anteuntem 
Te turba confequemur , 
Curremus & citato 
Gradu , tui expetito 
Unguenti odore dufta. 



o 



me o/culo oris fui: 



quia meliora funt ubera tua vino 
fragranza unguentis optimi*. 



IX. 



Oleum effufum 



ideo adolefcentul* dilexeru* te. 



ni. 



Trahe me pojì te cunemus in odo* 



IV. 
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iv. 

Me Rcx domus retrufos 
Abduxit in reccflus, 
Gremio Tuo fovendam: 
O quz mcz voluptas 
Illapfa menti inhzret , 
Sodalium & mearum, 
Harrebit ac pcrcnnis , 
Nec me magis beatus 
Quifquam mitqae , eritque, 
Me Iztior nec alter; 
Memori quoad manebit 
Animo uberum tuorum 
Dulcedo mira , Vini 
Jucundior liquore, 
Seu dulcius quid eflc 
Vini poteit liquore. 
Harc caufa, cur amator 
Te qui(que recìus optet, 
Tuo calcfcat igne . 



IV. 



Introduxit me Rex in cellari a f ua . 



exultabtmus , & Ixtabimur in te, 
memore* uberum tuorum fuper vi- 
ri um : 



Retti diligunt te. 



Sum nigra , fed colore 
Solymz o mez puellz, 
Non deperii venultas . 
Sic nigricant in arvo 
Digelta bellicofo 
Tentoria alta Cedar, 
Salomonizque pelles 
Nec his tamen , nec illis 
Inelt minor venuftas. 
Quod fufea firn , cavete 
Ne defpicanda credar, 
Nam fervidus venuftos 
Sol decolorat artus. 

vi. 

Fratres mei excitatis 
Me depulere turbis , 
Et vineas apricas 
Servare me calente 
Sub Sole perpulerunt 



Nigra fum , fed formo/a , Feti* Je- 
rufalem , ftcut tabernacolo Cedar , fi- 
eni ptlles Salomonis. 



Nolite me eonfiderare , quod fu- 
fea firn , quia decolorava me Sol . 



I. 



Filii Matris mex pugnaverunt con- 
tro me,, ftofuerunt me cujlodem in 



Hinc 
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CAPUT 

Hinc eft mihi colenda: 
Negletta cura forma!, 
Situque noitra turpi 
Vincta inhorrucrunt , 

vi r. 

Mca Lux , Amorque cfulcis 
Mihi indica , per certuni 
Quos cligas reccflfus , 
Et quas agas in umbras 
Rcges calore feflbs, 
Cum Solis altus axis 
Medio incalefcit orbe ; 
Ne devia , atque abcrrans 
Huc evager , vcl illuc 
Armenta poft , gregefque 
Sodalium tuorum . 



P R I M U AT . 



non cujhcìiv: , 



7i 



VII. 

Indica mihi , quem diligit anima 
mca , ubi pafcas , ubi cubcs in me 
ridi e , 



ne vasari incipiam poji greges fo~ 
ditlium tuorum 



Vili. 

Sport fui . 

O pulchra , foeminafque 
Leftiffima inter omnes, 
Si te , tuofque nefeis 
Nimis iliices lepores, 
Mille obvios periclis 
Mille a procis petitos , 
I , fluita , abi per arva, 
Inofpitofque montes , 
Pccudes vagas fecuta. 
I , pafee oves , tuafque 
Agc devias capellas , 
Ubi lata de bicorni 

, Sufpenla vela turca 
Se vcntilant , amica: 
Paftoribus latebrae. 



vili. 



Si ignora* te , 0 pulebenima inter 
muliereSf 



Egredere, & ahi pojl vefligia gre 
gum , & pafee hsdos tuos juxta 
tabernacula paftorum. 



I x. 

Mei , fliaviumone noftrum, 
Equas meas in auro, 
Oilroque confpicandas , 
Pulchcrrimofque currus 
iEgyptii Pharaonis 
Vcl anteis , vel a:quas 
Pernicitate mira , 



IX. 



Tjuitatui meo in curribus Phar«o~ 
nis ajfmilavi te , 



Spc- 
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Sperabili dccorc. 



Quam turturis venufti 
Facies decens renidet , 
Illa' tux venuita: 
Tantum genae renident. 
Col 1 -i -ri tibi rotundum 
Sic gemmulis rcfulget , 
Ut nil magis decere 
Poflìt tuum monile : 
At nos tibi decorem 
Addcmus , aurcafque 
Murarnulas nitente 
Argento , & arte multa 
Solerter expolitas 
Donabimus merenti . 

Prima Nox, 



turts 



Pulchra fttnt genx tu* ficut tur* 
ris : 



collutti tuum ficut monilìti 



murxnulas aureas faciemus tibi , ver* 
miculatas argento. 



x U 

Sponfa . 

Dum rex fuo jacentes 
Thoro levarct artus, 
Unguenta fuaveolentera 
Dcdere noftra odorem . 
Odore captus ilio 
Meo in lìnu refufus 
Sponfus meus quiefeet , 
Ccu myrrha odore parvo 
In fafee colligata 
Inter meas papillas; 
Aut ficuti racemus 
Le&us cypri e feraci 
Arbufcula in bcatis 
Engaddi olentis horti*. 

XTI. 

Sponfus. 

O quam decora ridet 
Oris tui venuftas, 
Mea dulcis amica 
O quam decora fulges! 
Oculi tui columbi 
Pares nitent occllis. 



x t. 



Dum eflet Rex in aceubitu fuo , 



Fafciculus myrrha dileblus 
mihi, inter ubera mea commorabitur 



Botrus cypri dileSus meus mihi , 
in vinci s Engaddi. 



.i ■> 
XI r. 

Ecce tu pulchra ex, amica mea, 
ecce tu pulchra es , oculi tui colum- 
barum . 



xirr. 



Digitized by Google 



c a:f u t p r i mu m. 



7ì 



XIII. 

Sponfa . 
O quam venufta vultus 
Spccics tui render 
Mi dulcis , O a in ice, . 
O quam nitcs venuftus! 
Thalamoque quanta noftro 
Diffunditur voluptas ! 
Ut lecìuius recenti 
De flore totus halat ! 
Teóìique tigna odora 
Sunt fabrefacìa cedro , 
Pinuque fuaveolenti 
Noftrac Domus Lacunari, 



XIII. 

Ecce tu pukhcr cs , diletto mi , 
& decorni . 



LeBulus nofter floridus : u?n.i do- 

TtoJ^T ili liTÌI 



laqueetria noflra eyprejfina . 



CAPUT SECUNDUM. 



I. 

Sponfa. 

Go flofculus patenti 
a 4 Enatus ultro in agro, 
Tepida educatus aura , 
Aut Lilium , profundis 
In valli bus perenni 
Quod laftat amnis unda. 



I. 



Ego flos campi > J& lilium cornuti* 
lium . 



i i. 

Sponfus . 

Ut lilium rigentes 
Inter vepres honore 
Argenteo comarum, 
Suavique odore floret, 
Mea he amica cuncUs 
Inter nitet puellàs. 

ni. 

Sponfa. 

Formofa malus inter 
Ut arbores agreftes 
Pomis onufla pulchros 
Curvat , gravefquc ramos, 
CunÉtafque honore vincit, 
Sic nofter Ignis omnes 



i r. 



Sicut lilium inter fpinas^ fic 
ca mea inter filias . 



HI. ! 

Si cut malus inter Ugna fyharum , 
fic dileblus meus inter filiti. 



JEqua- 
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JEquaHum fuorum 
Formas decere vincit. 

.t • i • 

i v. 



ir. 



Illius ergo fedi 
Defiderata in umbra, 
Et arboris decorse 
De frucìibus comedi, 
Queis dulcius quid eflc 
Meo potei* palato? 



Sub umbra iiliur , quem deftàtrtt- 
veram , fedi ; Ù" frutto e'jus i 
gutturimeo. 

i- • 



t , 



Meo illa tam beata 
Animo dies recufat, 
Qua rex in affluentes 
Me duxit ipfe cellas , 
Cadis ubi vetuftis 
Rcpoita vina fumant , 
Dulci & liquore potam, 
Cui milla vis amoris 
EU ignea , ebriamque 

- Su coendu innocentis 
Me callo Amoris igne . 

v i. 

Heu languidam recentum 
Fu ld re floru m acervo, 
Fida: o me» ' fòdales , 
Halantibufque malis 
Stipati concietentem S « 
Heu langueo 1 heu cale 
Tabcfco amoris acftu! 
At vertici labanti 
Supponit ipfe laevam 
Sponfus meus , fuaque 
Me dextera implicatam 
Ampleclitur. , fovctque. 



vina* 



ordinava me in chari totem. 



v r. 



Fulcite me ficai bus flipate me m*~ 
lis , quia amore langueo . 



Leva e/us fub capite meo , &dex- 
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Secunda Dies. 

VII. 

Sport fus . 
Solviti* , pnecor , puelUe 
Per capreas fugaccs, 
Per hinnulos agreftes 
In faltibus quot errane, 
Ve dram , meamque curanti, 
Dulciflìmos amie* 
Turbate ne fopores, 
Quoad excitetar ipU 
Gravi quiete merla. 

Secunda Noe. 



vii. 



Adjura vos , fili* Jerufaletn , per 
c apre et $ cervo fcjue catnporitm , ut fu* 
fettetis , ncque evi eilare faciatis di- 
le&am quoadafque tffa vétit . 



vili. 

Sponfa. . . 
Jucunda vox amantis 
Venit meas ad aures: 
En ille concitato 
Propcrat venire curfu, 
Prxtervolatque faltu 
Montcique confragofos , 
Imperviofque collés : 
Qualis folet fupinas 
Cervus , levifquc dama 
Fuga fecare fylvas ; 

IX. 

En ipfe adeft , fimulque 
Invifus , & videri 
Prxgeftiens fìat ipfum 
Poli parietem ; per ipfas 
En profpicit feneitras 
Per ligneofque clathros . 
En rofeidis Iabellu 
Rofeoque fatur ore: 



vnr. 



Ecce ifte venit 
Ì tranfilient col* 



Vox Alleai 
faliens in 
Ics : 



ftmilis efl dileSlus meus capre* , bin- 
nuloque cervorum. 



I x. 

En ipfe fiat pofl parietem noflrum , 
tejptctens per fenejlras , projpictens 
per cancellai . 



En 



meta loqttitnr mi hi: 



Sponfus. 
He us furge : quid moraris ? 
Puichra o Columba , amica, 
Mea cara lux , meum cor , 



Stage , propera , ami ce ma* , 



K i 



Pro- 
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Propera , veni , domoque 
EfFer pedem relicìa. 



XI. 

Jam cana praetcrivit 
Gelu rigente bruma, 
Ncc nubilo fonantcs 
Volvuntur axe nimbi ; 
Nollro e foio recentes 
Sefe extulcre florcs i 

XII. 

Et jam dies propinquant, 
Qucis rufticus putator 
Falcem tenens ad uncam 
Ramos prerait rluentes . 
Vox turt uris gementis 
Noftras fonat per auras , 
Longos cietque queftus , 
Et grofTulos onuftis 
Fert ficus alta ramis, 
Ruptifque larta gemmis, 
Multoquc arnica flore 
Vineta dant odorem • 



x r. 



Jam enim hyems sranjìit , imber 
abiit, Ù-rectffxt. 



florcs 



i- i ; :. 



i 



in terra nojbra. 



XII. 

Tempus putationis advtnh: 



i i 



Vox turturis audita eft in terra nth- 
lira : 

ficus protali t groffos fuos , vinex 
florentes dederunt odorem fuum . 



XIII. 

• 

Mea furge lux , ocelle 
Decorc mi , venufla , 
Propera, veni Columba, 
Qux pumicum latebras, 
Quaglie, incolis reliftas 
Saxa inter aggerata , 
Queis fepiuntur horti , 
Inhoipitas cavernas . 
Prodi tuis latebris , 
Tuamque da videndam 
Faciem mirti venuftam, 
Tuaque i Ha vox in aure 
Blind um mea fufurret; 
Facies enim venufta 
Vincit , quod invenitur 
Ubique gratiarum , 
Et illa vox fuavi 



XIII. 



Surge , amica mea , fpeciofa mea , 
& veni: Columba mea in foramini- 
bus pctra , in caverna maceri* , 



OJlende mihi faciem tuam^ fonet 
vox tua im auribus meis : 



Vox enim tua dulcis , & facies tua 
dectra. 



Vin- 
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V incit lepore quidquid 
Elt ufpiam leporum. 



V 



77 



xiv. 

Comites aderte y adefte , 
Pcftemque vinearum 
Vulpeculas minutas 
Capite , & genus novellis 
Tarn vitibus moleftum 
Propero enecate lctho; 
Nam flore noftra multo 
Vincta fe inducrunt.- 



XIV. 

Capite nobis vulpcs 
demoìiuntur vinati ; 

M.. si.', 



Nam vinca nojìra flcruit . 



XV. 

Sport fa . 

Sefe mihi fruendum 
Amor meus dat ultro , 
Et ipfa me fruendam 
Meo relinquo amori , 
Qui molle fulcit albis 
Latufculum liguftris , 
Et Liliis odoris . 
Sic invicem , quod optar. 
Utcrque , eo potimur , 
Dum Sol novum rubentc 
Referat dicm quadriga, 
Et jam minor lupino 
Procumbat umbra monte. 



¥ I 



T E R T I A D 



l E S. 



• I • 



XIV. 



. f 

Jafn Sol novum rubente 
Rcfert diem quadriga, 
Et jam minor lupino 
Procumbit umbra monte: 
Amice , furge ; velox 
Te proripc hinc , tuofquc 
; Revertere in rcceflus, 
Qualcs per alta Bether 
Juga cruribus citatis ' 
Vel capreac fugaces 
Vcl hinnuli feruntur . 



xv. 



DileBus meus mihi , & ego ////, 
qui pafcitur inter Ulta , 



àonec afpiret eiies , & irtcllnentur 
umbra . 



xiv. 



R evertere: fimilis eflo> di lede mi 
eaprea , hinnuloque ccrvorum fuper 
montes Bttktr . 



CA- 
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CAPUT TERTIUM. 



Tertia Nox. 



ìponfa . 

Um Nox opaca terras 
Involvcret tenebrìs, 
In le chilo quielcens, 
Prcnfura amantis artus 
Lcvitcr manus te tendi , 
Sed nullus eli repertus 
Sponda cubans inani . 
Quid agam ? vigil relicìis 
Surgam repente ftratis , 
Urbemque circuita, 
Omnefque per plateas, 
Vicofque , & angiporros 
Vitam meam requiram. 
Quxfitus iJ!e multùm 
Non eft tamen repertus . 

I I. 

In me incidere torvi 
Satellites vagantem , 
Quibus excubare totam 
Eft nocìe mos per urbcm ; 
Illos ego rogavi : 
Amabo , nunquid Illum 
Vidiftis , iene cujus 
Totum -mini cor ardet ? 
Progreda mox pufillum 
Reperì , quod expetebam, 
Duici potita Sponfo. 
Cupidis citò, involavi 
In Colla tum lacertis, 
IUum meo nec unquaxn - 
Patiar finu revelli , 
In tecla donec ipfum 
Parentis introducami. 
Cubiculumquc Matns. 



* ■ 



In UBulo meo per w&s gufivi, 
quem diliga anima mea: 



quajìvi, Cmn inveni. 

Surgam , C5* arcui ùo Civitatem : 
per vtcos , O" platea* quaram 
diligit anima mea. 



, & non inveni . 



I I. 

Invenerunt me vigiles qui cujlo- 
diunt Civitatem; 



Num quem diligit anima mea , vi- 
dtftts ì 

.v : 

Paululum rum pertranftffem eos. 
, quem dtUgn awn 



Tenui eum , nec dimittam , 



donec introducam illum in domum 
matris mea , & in cuòiculum geni» 
tricis mea . 



Quar- 
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7* 



.1 •: 

Q.U A R T A D I 1 $. 



nr. 

SponfuS . 
Vos Virgines , alumnar 
Sol y me , rogo , potentis, 
Per capreas , amorcs 
Noftros , levcfque cervos, 
Quando fopore dulci 
Mca Sport fa conquiefeit 
Ah parcite excitare 
Tarn dulce dormientem 
Dum fc fopor rcfolvat. 

IV. 

Sponfa Comhes . 
At qua* iila , inhofpitales 
Qui fola per reccflus 
Scandens in alta tenditi 
. Grato fragrans odore, 
Ceu volvitur per auras 
Denfo vapore fumi 
Verter odorus , efflat 
Qucm myrrha , quemque thura 
Focis cremata Sacris, 
Pulvifque odorus omnis, 
Qucm litore e beato 
Molles legunt Sabati? 



nr. 



. - < . 

Ad/uro vos , fili* Jerufalem, per 
capreas , cervofque campar um , ne fu* 
fettetìs , neque evigilare faciali* di- 
lettarti , donee ipfa velit . 



\ 



IT. 

Qua efl ifla , qua afeendit per 
defertum , ficut virgula fumi ex a- 
r ornati bus myrrha , <& thuris , & 
univerfi puìveris pigmentaria 



V. 



Salomonis ad cubile 
Bis milites triceni 
Animis , manuque promptt 
Noci a excubant , ab omni 
Lefta Ifracle pubes. 
Omnes manu corufeanc 
Gladios neci parato* , 
Pugnx feiens Juventus. 
Unicuique pender , 
Laterique fidus haeret 
Accommodatus enfìs, 
Ut arceat pcricla 
Notturna regis , altos 
Cuftodiatque fomnos. 



En leBulum Salomonis fexaginta 
fortet ambiunt ex ftrrtiffimis JJrael : 



tenentes gladios , & ad bilia 
do&ffimi: 



Unicujufque enfts fuper femur /* 
propter ti more s notturno* . 



VI. 
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v i. 

Libani ex olente Ugno 
Salomon novus maritus 
Sellam fibi curulem 
Paravit , & columnas 
Parte ex utraque fecit 
Argentea? , folumque 
Auro nitcnte ftratum , 
Gradufque purptiratos . 
Medioque celfus ipfe 
Amabilifque , amanfquc 
Solio fedet fuperbo , 
Quod omnibus puellis, 
Quas nutrit alta Sion, 
Mirum fit , atquc vifu 
Spe&aculum decorum. 

■ 

vir. 

Prodite , & huc adefte 
Sioniar puellae , 
Salomonis . & videtc 
Frontem nitcnte ferto 
Infueta fulgurantem, 
Quod nexuit merenti 
Srudiofa mater ilio 
Ilio optimo dierum, 
Quo nuptias inivit , 
Et Nuptiale mentem 
In gaudium profudit. 



v i. 



\ 



Ferculum fecit fibi Rex Salomon 
de lignis Libanti ! i 



.1 



columnas ejurfeck argentea* v ., 7 
rcclinatorium aureutn , 



afeenfum puirpttrcum: 

media cìioritate cimjlravit, 



y . 



propter filias Jerufalem. 



. v \t 



7 I 



V I i. 

, .-•^•«j J : i'ì . i . ' • ' 
Egrcdimini , & videte fili* Sion, 
regem Salcmonem in diademate , quo 
coronava illum mater fua in die dejl 
ponfationis illius , & in die latiti a 
tordisejus. 



t • 



.7 



CAPUT QUARTUM. 



I. 

» ■ • ( • 

Sponfus . 

~jUàm pulchra, quam venufta 
Mea lux , amica dulcis ! 
proloquar, quod intus 
Latet , • decore quoquis 
Mclius , venuftiufque; 
Oculi tui columbas 
Puro nitore vincunt; 



ò poni iti 

Cì v - 



Si . | w « 4 

. /. »• ! . .! 
ir. . .-' j i : . 
Quàm pulchra es , amica mea ^ 
quàm pulchra es t 

Oculi tui columbarum , abfqué co, 
quod intrinfecus latet . 

t : : J 

- f - .v. 

1 Et, 
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CAPUT 

Et , qua; tuis inerrant 
Humcris , còmx fluentes 
Vidcntur semulari 
Longis jubis comantcs 
Barbatulas capellas , 
Quae Galaad per alta 
Juga momium vagantur; 
Eburneique dentes 
Candore He nivali 
Splcndent , minus colore 
Ut laaeo nitefcant 
Attonfac oves recenter, 
Quae defluente lotx 
Amnis falubris unda 
Ripas petunt fupinas , 
Et fingulae gemellos 
Fcetus alunt , nec alma* 
Eft ulla prolis expers \ 
Rubent labella , qualis 
Imbuti vitta cocco, 
Vcrba unde dulciora 
Fluunt liquente melle ; 
Ceu punica erubefomt 
Diffracìa mala , tales 
Gena? tua; crubefcunt, 
Ne dixerim , quod intus 
Meliora delitelcunt: 
Candens , terefque collum , 
Et pendulis renidens 
Gemmis , monilibufque 
Sic prominet , fub auras 
Ut marmore e nitenti 
Se turris alta tollit 
A Davide excitata , 
Cui pulchra de fuperbis 
Surgit corona pinnis , 
Clypcifque onufta mille 
^Hinc pendulis , & illinc, 
Cuncìa unde fumit arma 
Bello potens juventus , 
Sic lacìene tumenti 
Canent fìnu papilla;, 
Ut candicant gemelli 
Capre* hinnuli , in liguftris, 
In liliifquc patti , 
Illifque concolorcs . 



Q_V A R T U ». 8x 

Captili tui ficut greges captar um , 
qux afccndcrunt de monte Galaad . 



Dentes tui ficut greges tonfarkm , 
qux afcenderunt de lavacro , 



omncs gemei li s fati bus , & flerilis 
non eft inter eas . 

i 

Sicut vitta coccinea , 
eloquium tu uni , dulce. 



Sicut fragmen mali punici , ita 
gcnx tux , 

abfque co , quod intrinfecus latet . 

Sicut turris David, collum tuttm, 
qux xdificata eft cum propugnaculis : 



Mille clybei 



lyjtet pena 
fortium . 



ex ea, omni sor- 



Duo ubera tua , ficut duo hinnuli ca- 
prex gemelli , qui pafcuntur in liliis . 



Il 
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il. 

Donec dies anhelos 
Ponto cfferat jugalcs, 
Tcrras & atflct , atras 
Coeloque pellat umbras, 
Silente no&c folus 
Montem pctam propinquum, 
Ubi ilillat ex odoro 
Lacrymata myrrha ligno ? 
Collemque , flava pingui 
Ubi thure fudat arbor. 

1 1 r. 

Es tota pulchra , amica, 
Ncc menda fingularcrn 
Deturpar ulla tamarri . 

IV. 

Mea Sponfa , de nivofo 
Libano veni , veni jam 
De vertice huc opaco; 
Capiti tuo decentcs 
Nam texui corolla?. 
Succinta quid remotis 
In montibus vagaris, 
Inhofpitafque Sylvas 
Venatibus fatigas, 
Qua Amana , qua Sanirus, 
Qua faltuofus Hermon 
Caput inter altra condunt, 
Ubi incubant feroces 
Cubi li bus Lconcs , 
Ubi montibus cavatas 
Pardi incolunt latebras? 



I I. 



Dor.ec «[pitti dies , 0* inclinentur 
umbra: , 



Vadam ad moment myrrb* , O" 
ad colltm thuris . 



ìli. 



Tota pulchra es , 
macula mn eji in te 



IV. 



Veni de Libano , Sponfa mea , ve- 
de Libano , veni , coronaberis 



De capite Amana , de vertice Sa- 
jwr, & Hermon , de cubiltbus Ico- 
ri um y de montibus pardorum . 



Cor vulnerarti, Amica, 
Sororque chara , nolìrum 
Heu vulnerarti ocello 
Cor altero tuorum , 
Illoque , qui rotunda 



V. 



Vulnera/li cor meum , Soror mea 
Sponfa , vulnerafii cor meum in uno 
oculorum tuorum , in uno crine colli 
fui. 

Per 
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Per colla diflìpatus 
Belle invoUt , captilo. 

TI. 

Qux forma , qua; tuo rum 
Eft uberum venuftas, 
Sponfa o, Sororque dulcis! 
Ut fuaviora quovis 
Sunt nccìare , atque vino! 
Odorque , quem profundunt 
Unguenta delicata , 
Queis delibuta fplendes , 
Ut fuavitate vincit 
Arabas , Syrafque merces! 
O Sponfa , pura me Ila 
Tuis Huunt labellis , 
Et mella lacìe mirta 
Lingua iatent diferta. 
Sic veftibus fluentes 
Halant tuis odores , 
Volvunt Sabxa gratos 
Ut thura ab igne fumos. 

VII. 

... 

■ 

• 

Tu parte claufu? omni 
Es hortulus , meum Cor , 
Tu claufus hortus , & tu 
Fons obferatus , unde 
Puri fcatent liauores , 
Qui bus rigatur hortus ; 
I Ile hortulus beatus , 
Ubi punici decora 
Mali virefcit arbos 
Suis ormila pomis , 
Cyprufquc junòta Nardo , 
Caiamufque , Cinnamufque, 
Crocufque , quacque plantae 
Libano virent olente , 
Aloe , flyraxque , coAum, 
Et Myrrha , fuaviorum 
Et quidquid eft odorum , 
Quos terra gignit omnis. 
Una hortululque , & una 
Fons hortuli es feracis , 
• « 



U A R,T U M. S S 
v r. 

Quam puìchrtc funt ma mma tute 

foror mai Sponfa! 

Pulcbriora funt ubera tua vino % 

tST odor uugutntorum tuorum fuper 
omnia aromata . 



Favus difiillans labia tua , Spon- 
fa ; mei , & lac fui lingua tua , 

& odor vejììmentorum tuorum , fi- 
cut odor thuris . 



VII. 

i 

Hortus conclufus, Soror mea Spon- 
fa, hortus conclufus, fons fìgnatus : 



Emiffiones tux paradifus tnalarum 
punicorum cum pomornm firuclibus. 

\ ■ 

* 

Cypri cum nardo , nardus , & cro- 
cus , fijiula , & cinnamomum , cum 
univerfis lignis Li boni, myrrha, O" 
aloe cum omnibus primis unguentis . 



Fons hortorum , puteus a quorum vi- 
ventium, qux fiuunt impetu de Libano . 
La Et 
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Et vena largioris 
Lymphx perenne manans , 
Qua: confragofa prxceps 
Per faxa monte fummo 
Libani voluta fertur. 



vili. 

Aquilo veni , horridafque 
Coelo repelle nubes j 
Veni falnbris Auller , 
Et hortulum tepentc 
Perfla benignus aura , 
Aromata ut beatis 
Enata fpontc glebis 
Ccelum per omne grato 
Se differant odore. 

CAPUT QUINTUM. 

Q.U A R T A N O X, 
I. 

Sport fa. 
I T Tinam fuum viretum 
\J Amor meus revifat , 
Comedatque poma , foetae 
Quibus arbores redundant! 



•i. 



. 3. 



r . • j 

vnr. 



Surge , Aquilo , & veni: Auflcr 
perfla bortum meum ; & fluant aro- 
ilUus « , ■*€»■• 



• 

. i . i 
" * •.. / 

f . ' ; . u 

. v <i: T 
■ ! . ■■• . •: 

P. • , 



I. 



Veniat dilcRus meus in Imtum fuum, 
& comedat fruttum pomorumfuorur» . 



II. 

Sponfus . 
Sororcula o venufla , 
O Sponfa mollicella , 
Veni r...os in hortos, 
Legique lacrymatam 
Trunco fluente myrrham, 
Aromatumquc flores ; 
Hic flava mella , & una 
Dulccs favos comedi , 
Vinoque largiorc 
Me prolui , & recentis 
Tepido liquore laftis. 



il. 

I*. ••! : 



Veni in hortum meum, Soror 
Sponfa , meffui myrrham me ara cum 
aromatibus meis ; 



Comedi favum cum melle meo , bi* 
bi vinam cum latte, meo . 



ih. 
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«5 



ni. 

Aderte , Amici , aderte , 
Epulifque , poculifquc 
ficnignius vacate , 
Et vos mero calentes 
Ingurgitate multo. 

IV. 

Sponfa . 
Mini languidi teguntur 
Dulci iopore ocelli , 
Ignara mens inertis 
Sed excubat quietis . 
En nota vox Amantis 
Refonat meas ad aures , 
- Fores & ipfe pulfat : 



ili. 



Eri», Amici , & bibite , & 
inebrietmini Cfmiflimi. 



1 v. 



Ego dormio, & cor meum vigilai. 



Vox diletti mù pulfantis : 



Sponfus . 
Aperi mihi , o Amica 
Mea o lux , o columba f . 
Intaminata , fìmplex , 
Duros re elude portes. 
Heu rore fparfa canet 
Mihi froiii , caputque flavum 
Et candida pruina , 
Quam nox opaca fpargit , 
Crifpi rigent capi ili. 
» ... . 
vi. 

S tonfa. 
Exuta verte , molli 
RecUmbo nuda leéto : 
An rurfus ergo amicìus , 
Quos exui , re fuma m ? 
Tenerafque Iota plantas 
Rurfus finam inquinari? 

VII. 

Amor meus patenti 
Rimae manum decorarci 
Immifìt , inde tacìum 
Mihi vifeera ad venuftum 



v. 



Aperi mihi , foror mea , Anima 
mea, columba mea, immaculata mea . 



Quia caput meum plenum efl rore , 
O" cincinni mei guttis notlwm. 



vi. 



Expolim» me tunica mea ; quo- 
illa? 



Lavi pedes meos ; quomodo inqui- 
nato Mosi 

* 

vii. 

DileSlus meus mifit manum fuam 
per foramen , & venter meus intre- 
muit ad tailum ejus. 

Tre- 
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Tremucrc , tabuitque 
Miferata mens amantem. 
Ego tum thorum reliqui 
A peri re certa Sponfo ; 
Manibus repente nolrris 
Stillare vifa myrrha , 
Digitifque myrrha cuncìis 
Myrrha optima , affluenfque 
Parvis fcatere guttis. 
Tantis meum cubile 
Odoribus reduadat. 
Ibi peflulo reduclo 
Tandem oftium reclufi ; 
At Ille jam citata 
Alio fuga avolarat. 
Tunc me dolore vicìus 
Animus reliquit argram, 
Et tabuit recepto 
Labefacìa mens amore , 
Ut vox meas loquentis 
Sponfi fubivit aures. 
Quxfivi j at Die nufquam 
Repertus eft i vocavi ; 
Refpondit at vocanti 
Coelum , leves & aura;. 
Me milites vagantem 
Videre , qui per urbem 
Nocìu excubanr , viafque 
Obambulant filentes : 
Tunc me cohors proterva 
Percuflit , 6c feroci 
Plagas dedit nuchxra ; 
Quin pallium mifellae 
Vigiles feri abftulerunt* 



.1 



Surrexì , ut apertrem diletto meo ; 
manus mex dijlillaverunt myrrham , 
O' digiti mei pieni myrrha proòatijji* 



ma. 



Pcffulum tifiti mei aperui diletto 
meo : at ille declinaverat , atque tran' 
fierat. 



Anima mea liquefatta rjl ; ia di- 
lettai meus loquutus ejl . 



Quxfivi , & non inveni illum ; 
vocavi , Cf non refpondit mi hi» 

<l 

Jnvenerunt me cufiodes , qui circum- 



percufferunt me , & vutneraverunt 
me : tulerunt pallium meum mihi 
cufiodes murorum. 



. / 



vi i r. 

Vos obfecro , Puella» , 
Solyma: o bona; Puella» , 
Si forte , fi cuiquam 
Veftrura venuftus Ille 
Sefe obvium per urbem 
Oftendat , impotente 
Me nuntiate fiamma 
Languere fidi amoris. 



v ri r. 



Ad/uro vos , fili* ferufalem , fi 
inveneritis dilettum meum , ut 
tietis ci y quia amore langueo , 



IX. 



uigiiizec Dy uuu 



CAPUT Q,U 1 N T U M . 



rx. 

Sponfx Comites . 

At qualis hic venufrus , 
O fceminas fodalis 
Pulcherrima in ter omnes? 
Quis eli tibi irte charus, 
Tantoque amatus seftu , 
Ut talibus precata 
Nos vocibus rogares? 

x. 

Sport fa. 
Amor meus , rofafquc 
Pulcro rubore vincit , 
Et lilia , & liguftra. 
Candore vincit idem, 
Elecìus ex ephebis 
Vel millibus t recent is. 



IX. 



Qualis efl diletta: tuus ex dile- 
tto , o pulcherrima mulierum? qualis 
efl dilettus tuus ex diletto, quìa ftc 
adjurafli ms i 



Dilettus 
dus , elcttus ex millibus. 



xr. 

Auri nitore fparfum 
Caput aureum putetis 
Ex optimo metallo ; 
Longi fluunt eburna 
Per colla fic capilli , 
Ut explicat comantes 
Procera palma ramos y 
Corvique nigricantes 
Referunt colore pennas. 
Oculi nitent , columbi 
Qualis nitet fluentum 
Prope rivulos aquarum , 
Co Jumba lafte Iota , 
Rcfidenfque propter undas 
Large fluentis amnis. 
Sic prima flore veftit 
Picìas juventa malas , 
Nardoque delibutas , 
Aromatum recenti 
Ut flore vernat hortus , 
Quem conferit vel Indus 
Propola , vel Sabarus , 
Syrufquc , Arabfquc mollis. 



xu 

Caput ejus aurum optimum , 
somx ejus ficus elatx palmarum, 

nigrx , quaft corvt>s. 

Oculi ejus , ficus columbx fuper rì- 
vulos aquarum , qux latte fune lo- 
tx , & refident juxta fluenta pieni f- 



Genx illius , ficut areolx 
tum confitx a pigmentariis . 



Mel- 
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Mellita tam fulvi 
Fragrati t odore labra , 
Ut lilia effe credas , 
Prima unde myrrlia itili et . 
Terctcs manus putetis 
Ex auro , & elfe torno 
Verfatili polita? , > 
Quas plurimus coronct 
Hyacinthus , ac pyropus . 
Vcntcr rotundus instar 
Dentis nitefeit tildi , 
Qucm luce multa honeftat 
Sapphyrus hinc , & inde. 
Si candida animare 
Vis crura , calce ifque 
Fulta aureis , putaris 

"E marmorc cxpolitas 

Caryftio columnas , 

Et aurea deccnter 

Super bafi locatas. 

Quid multa? Forma talis 

Ulius eli y ut ipfe 

Libanus decorc quantum 

Moptes prxit minores , 

Libanoque amica cedrus 

Pra'it arborcs minores , 

Tantum decore Sponfus , 

Habituquc vincat omnes. 

De gutture clcgantes 

Se protèrunt loquela;, 

Et piena mclle verba. 

Tot us meros amores 

Spirat , rctectu. omnì 

Genere elcgantiarum . 

En ille quem requiro , 

Eli talis i Ile charus, 

Dilctfus ille fiamma 

Amoris impotente , 

Solyma; o bonae Puellse. . ' 

Sponfx Comites. 
Quo Sponfus ergo fugir , 
O prima foeminarum y 
Quo Amor tuus receflit? 
Quarretur ille noftro 
Pariter labore tecum. 



CANT1QORUM. 

Labia Ulius dìjlìllantìd mìrrham 
primam . 



Mmiys Ulius tornatila attrex , pie- 
ne byacmthh . . i 

' . .r-rr ]••:•! i" v \ l 
t *u ■ , : 'c il • j !•! 

, I il. » • ' - 

Venter ejus tburmus , difìintlus 



fappbyrii . 



Crura Ulius columnx marmare* , 
qux jundatx J'unt ftyper ùafet aurea* . 

, . yt ' ■ ■ 



Species ejus , ut Libarti , elcEìus , 
ut cedri. 



Guttur Ulius fuaviffimum y 
& tot us de fideraAiiis . 



» i 



Talis ejl dile&us meus , ipfe 
ejl amicus meus , fili* ferufalem . 



Quo abiit diletlus tuus , o pul- 
eharima mulierum ? quo declinavit 
dilcElus tuusì & quxremus eum te- 
cum . 
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CAPUT SEXTUM. 



Q.U INTA DlES. 



SÙmfa . 

Meus hortulos tmator 
Se fé in fuos recepì C , 
Aromatumquc apncum 
Plantari um reviut , 
Ut otiis amcrno 
Fruatur in receflu , 
Refcrciatque leétis 
Ut liliis caniftrum. 

il. 

Io triumphe ! Sponfo 
Ego juncìa fura reperto , 
Mihi juncìus haeret ille , 
Meus ille , cui cubare 
In liliis voluptas. 

ili. 

Sponfus . 
Pulchra es , fimulque fuavis , 
Mea tu , decentiorque , 
Quam pulchra fint venufta 
Solymac venulta tedia. 
Sed fis licet decora , 
Eadem tamen timenda 
^que es , parata bello 
Ut caftra , copiarque 
Longo agraine ordinatat. 

t • 

IV. 

Alio tuos ocellos 

Alio , precor , retorque 
Illos nirnis vibrantes 
Audaculos ocellos. 
Obtutus ille perdit . 



Dileclus meus defeendit in hortum 
fuum ad areolam trromatum , ut pa- 
fiat ur in hmis , & Ma toUigat. 



H V. • \ 
... > 



I I. 



diletto meo , & dilettus meus 
miht , qui pafeitur inter Mia. 



III. 



Pulcbra es , amica mea , fuavis , 
& decora , ficus Jerufalem / 



tmibilis ,** eajkorum acies ordinata . 



IV. 



Averte oculos tuos a me , quìa 
ipfi me avolare fecerunt . 



Me 
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CJNTICUM CANTICO RUM J 



Me perdit hcu.' mihiquc 
Me furripit mifellum , 
Meque avolarc cogit 
Mi imparcm ferendo. 



Crinis tuus decenter 
Eburna colla inumbrans 
Eft asmulus capellis , 
Qua; Gaiaad opimis 
In monti bus yagantur. 
Candore fic nivali 
Dentes nitent , ut agnx 
Fluvio liquente Iota:, 
Qux foetiW gcmellis 
Augent gregem , nec ulia 
Sine prole loia pafcit. 

.. ! 
vi. 

■ 

Ut punici rubefcit 
Mali venufta cortex , 
Sic purpurant honefto 
Genae tux pudore , 
Ne pulchriora longe 
Occulta prxdicentur. 

vii. 



V. c meo jugatx 

Sex funt thoro puellx , 
Regalibus puellz 
Majoribus creata: , 
Dcccm ocìies minorcs 
Sponfx cubile fcrvant , 
Numerus juvencularum 
Dein tantus eft , quot xquor 
Ad lirus urgct undas : 
Omnes fed int$n una 
Una eft columba mollis , 
Mea unica eft amica , 
Matris lux voluptas , 
Elecìa & una Matri . 
Hanc Virgines euntem 
Vidcre , & inter omnes 



Captili tui , ftcuà grex caprorum , 
qu* apporuerunt de Gaiaad . > - 



"ut 



Dentes tui , fu ut grex «vium , qu* 
afcendrrunt dt lavacro , omnes gemei' 
lis fottibus , C2T JlerUis non efl m eis . 



,1 



.» I 
V I. 

t'. •,.*!' i 

Sic ut rertex mali punici , fic 
tu*, abfque oceultis tuis. 

.-> n : ,»•> 
.a 7 '•■ i • 



VII. 

Scxaginta funt regi»* , & oBo- 
non ejl numerus l 



» r 



Una eft Columba mea , perfetta 
mea , una e(l matri fu* , eletta geni' 
trici fu* . 



Viderunt eam fili* , & beatifftmam 
pr*dicaverunt , re gin* , 0* concubina , 

CiT laudaverunt eam . 

Hanc 



CAPUT S E X T v m 

Hanc unice beatam 
Uno ore przdicarunt . 
Hanc regio dicati- 
Videre lefto amicz , 
Hanc regiz Sodales, 
Ejufquc ad a tira laudes 
Uno ore fuftulcrunt . 
Quznam hzc , ( fimul ftupentcs 
Sic fermi nx rogabant) 
Quz incedit , ut fugati» 
Aurora prima ftellts 
Rofeas agens quadrigas ? 
Forraofa , ceu coarto 
Argentea orbe Luna , 
Et- fplendida , ut fereni 
Lampas corufea Solis ; 
Eadem tamen potenti 
Vii tute tam ttmenda , 
Quam przlio paratus 
Exercitus , fuofque 
In ordines rcdacìus ? 



9i 



Qut ejl ifla , qux progredì tur 

ni aurora confurgens , pukhra ut 
, eletta ut S»l, terribile ut ca~ 
Jhrvrum acies ordinata Ì 



f * i" 



vt ir. 

Me contuli profundum - 
Nemus in nucum , viderem 
Ut poma , quz redu&is 
In va Ili bus feraces 
Curvant acerba ramos ; 

' Ut vineas viderem 
Jam floribus refertas , 
Et p unicum novella 
Jam germina explicantem 
Gemma tumente malum . 
Tunc occupat repente 
Formi do nefeientem , 
Animumque cura turbat ; 
Illum mihi timorem 
Fecere concitatz 
Ami n a il ab quadrigz . 

V. N o x. 
ix . 

P edem refer fugacem , 
Mca cura , Sulamitis , 



vili. 



nucum, ut vide- 



De/cendi in hortunt 
rem pania convallium , 



& infpicerem, fi floruijfet vinca, & 
germinajfent mala punica. 



ne/chi: anima mea conturbavi me. 



propter quadrigat Aminadab . 



IX. 



Revertere , revertere Sulamitis ; re* 
vertere, re vertere, ut intuettmur tt. 
Ma Pe« 



9 t CANTICUM. CANTICORVM. 

Pcdem refer fugacem , 
Ilio tuo decenti 
Ut ore perfruamur. 

CAPUT SEPTIMUM. 



Sponfus . 
Quae te capit videndi . 
Libido ? Quid videbis 
In Sulamite , in illa 
Quam retrahis fugacem 1 
Imaginem ferocis 
Excrcitus , in acrem 
Cum caltra pomj hoftem . 

II. 

Quam belle , amica , ptantas 
Nixas moves venufhs 
Sandaliis , Puella 
Magno creata rege ! 
Femorum affabre tuorum 
Juncìura mollis haeret , 
Velut monile multa 
Confertum ab arte , docìa 
Fabri manu fagacis . 
Sic lenirer cavatus 
Sinuatur umbilicus , 
Ceu levis , atque torno 
Facili calix politus , 
Spumante qui refcrtus 
Semper mero redundat . 
Venter tibi rotundus 
Sic molliter venuitum 
Aflurgit in cacumen , 
Ut tritici eft acervus , 
Quem fepit aggeratis 
E liliis corona . 
Sic candidimi tuorum 
Par ubcrum tumefcit , 
Velut duo gemelli , 
Pingucfque , candidique 

• Fcetus capra: novellis 
Lafciviunt in herbis . 



Quid videbis in Sulamite, nifi cìxh 
ros cajirorum f 



l 



II. 



Quam pulchri funt greffus tui in 
cak ■(ameni ts , jilia prindpis ! 



Junblurx femorum tuorum , ficut 
monilia , qua fabricata funt 
artificis : 



Umbilicus tu us erater tornatilis , 
indi gens poculis : 



venter tuus ficut acervus tritici, vai- 
latus liliis . 



Duo ubera tua, ficut duo bit 
melli cuprea. 



Sic 
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CAPUT I 

Sic emine t rotundi 
Eburna forma colli r 
Ut diceres eburnam 
Sic eminere turrirn . 
Vitrei nitent venuftum 
Sic luce pura ocelli , 
Illimis Hefebonis 
Pifcina quale luect , 
Circumluens venuftas 
Chryftallino frequenti* 
Urbis liquore portas ; 
Ceu turris in nivofis 
Libani jugis locata , 
Adverfa qua; fuperbam 
Refpecìat ad Damafcum , 
Sic longiufcula extat , 
Argutaque auget oris 
Naris yenufti honorem ; 
Carmeli ut alta ameenus 
Vertex in altra tendit , 
Et arborum vernata 
Opaci tate frondet , 
Sic verticis cornati 
Te dignitas honedat 
Cultu decente dives ; 
Et inde defluentes 
Sic purpurant capilli , 
Tyrio ut rubens veneno 
Regale fulget oftrum , 
Quod nexuit canali 
Infeclor imbuendum. 

ni. 

Quam pulchra es , & decora , 
Chariflima inter omnes , 
Mea unica o voluptas! 
Ut furgit in feraci 
Elata palma Idume , 
Sic molis eminenti 
Proceri tate corpus 
Aflurgit , utque pieni 
Turgent mero racemi, 
Sic vefculae intumefeunt 
Sinu tuo papilla: . 
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Collum tuum , Jicut turris eburnea * 



Oc ini tui j Jicut pi fi nix in He fé- 
bon , qua funt in pòrta fiiia multi' 



Nafius tu us ficut turris Libani 
qua refpicit cmtra Damafcum . 



Caput tuum , ut Carmelus , 

Cf coma tapitis tui Jicut purpura re* 
&» 

vin&a canalibus. 

III. 

Quam pulchra es , 0* quam deco* 
ra , charijjxma , in deliciis ? 



& ubera tua bopris . 



IT. 



CANTICUM CANTICORUM. ) 



IV. 

Hanc ergo tara decorara , 
Celfamque , amabilemque , 
Dixi , infidere Palmam , 
Fufofque in alta ramos 
Confcendere , atquc fru&us 
Dccerpcrc , eft voluntas . 
Larves premara papillas , 
Ceu turgidos racemos , 
Preflìs legara labellis 
Sparfos ab ore odores , 
Quales revulfa fpirant 
Frondente mala ramo . 



IV. 



Dixi : jifcendiVn M palmato > & 
apprehendam fruttut tjns , 



& erunt ubera tua ficut bòtri vine*, 
& odor oris tui j ficut malorum . 



v. 

Sponfa . 

Tibi gutture e fuavi 
Suaves fluunt loquelat , 
Ut fuavior volenti 
Non influat palato 
Vini latex vetufti , 
Quo fé meus libenter 
Amor relaxet haufto , 
Quem ruminet labellis , 
Quem dentibufque verfet 
Dulci fapore captus . 

▼ I. 

Ego intimis anhclo 

Sponfum meum medullis , 
Me Sponfus ipfe anhelat 
Ex intìmis raedMllis , 
Parique uterque fiamma 
Amamus , atque 



T. 



Guttur tuuM , ficut vmttm opti- 
mum dignum diletto meo ad potan- 
dum , labiifque , & dentibus illius 
ad ruminandum . 



vi. 



Ego diletto meo , & ad me con* 

rfiocjus.. „ 



Sexta Dies, 



vi I. 



Veni , venufte Sponfe , 
Urbifque deferentes 
Strepitus , remota foli 



vii. 

Veni , dilette mi , tgrediamur in 
agrum , commortmur tn tiillis . 

In 



e 
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CAPUT 0 

In arva prodeamus , 
Et otiofi amoeno 
In rare commoreraur ; 
Novoque fole , Gratis 
Cito exciti relitti s 
In vineas eamus ; 
Spcdcmus , explicarit 
An vitis alma gemmas , 
An arborum caduco 
Se poma flore prodant , 
Et punica ore hiante 
An mala germinarint . 
Tunc uberum facultas 
Dabitur tibi meorum . 

vili. 

Faecunda citrus afflar 
Florcns fuos odores . 
Noftris repofta tecìis 
Sunt poma cun&a, & illa , 
Sint leda fi ve pridem , 
Sea leda firn recenter , 
Tibi refervo , Amice . t 

CAPUT OCTAVUM. 

VI. N o x. 

I. : 

Quis Te mihi tenellum , 
Et laéteas trahentem 
Materculat papilias 
Fraterculum det cfTc f 
Vulgo tibi , palamque 
Ut blandiar reperto , 
Teque impedita nullo 
Exofculcr pudore, 
Nullique defpicanda 
Nimis impotente amore 
Pofthac queara videri . 
Tum te , vetante nullo , 
Cupida manu prehendam , 
Et in parentis ardes , 
Ac fida tetta ducam . 
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Mane fttrgamus ad vineam ; 

videamus , fi fior u ir vìnta , fi flores 
(rictus pari uri un t , fi florucrunt ma- 



vnr. 

Mandragora dederunt odor em. 

In porti s ri nj Iris omnia poma : no- 
va , & vetera , dilette mi . fervavi 
libi. 



I. 

Quis mihi det te fratrem meum 
fugentem ubera mairi s me* t 



ut htveniam te foris, & deofeuler tt 
C jam me nemo defpkiat ì 



Apprebendam te , & ducam in do* 
mum matris me* : 



Ibi 



CJÌNTJCUM CANT1C0RUM. 



Ibi Ioquens difetto 
Tu me doccbis ore 
Arcana fcnfa mentis ; 
Ail ipfa dulce nettar 
Aromatis odorum 
Cratere de capaci 
Tuis dabo labellis , 
Muftumque , quod dedere 
Granata mala , duro 
Exprefla torculari . 
Innixa tunc amoris 
Mei finu recumbam , 
Caputque fuftinebit 
Subjciìa lacva noilrum , 
At dextra dulce vinclum 
Collo meo implicabit . 

Septima Dies. 



Et dabo tibi poculum ex vino con- 

dito Jn.ijtUTÌl ?7ìi2 1 jY HT7Ì £ ftHftlf 0YMH% 



lue va ejus fub capite meo , C dex- 



ir. 

Sponfus . 
O Virgines , aiumnse 
Pulcherrimae Sionis , 
Vos obfecro , cavete 
Meam excitare lucem 
Dulciffimo foporc , 
Quoad relinquat ipfam 
Mollis quies volcntem 



II. 



^ Adjuro vos , fili* Jerufalem , ne 
fufeitetis, ncque evigilare furiati* di' 
Icilam , donec ipfa vcìit . 



III. 

Sponfa Comites . 
Quz ed ilia , quz remoto 
Afccndit e receflu , 
Tarn Izta , tam beata , 
Tot gaudiis referta 
Suoque nixa Amori ? 



III. 



Qua cjì ijìa , aua afeendit de de- 
ferto , deliciis affiuens , innixa fuper 
dilc&um fuum . 



IV. 



Sponfus . 

Qua malus alta pandi t 
Longos in altra ramos , 
Cum tu gravi jactres 
Dejecla forte cafu , 
Ego dextera apprehenfam 



IV. 



Sub arbore 



■ ■ 



te. 



Te 
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CAPUT 0 C T A V U M. 

Te fublevavi , Amica ; 
Namquc arbore heu ! fub illa 
Decepta fraude turpi 
Tua mater , & pudenda 
Vitiata labe, fele 
Peflundedit , fuofque 
In poftcrum ncpotes . 
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Ibi corrupta eft mater tua, ibi vio- 
lata eft genitrix tua. 

A 



.•tv 



v. 



Ut mollem ab igne cerarri 
Imprefta imago (ignat , 
Cor y brachiumque noftra 
Tibi fic imago fignet . 
Eft magna vis amoris ; 
Violenta nempe ut inftat 
More , horridamque circum 
Rotat inquieta ralcem , 
Q.uam nemo vitet ufquam , 
Violentus inftat xque 
Amor | igneaque fìxum 
Cor trajicit ugitta , 
Quam nemo vitet ufquam . 
At ficut in nocentes 
Defaeviunt cruento 
Erynnides flagello , 
Sic aemulum pcrofa 
In amore cura mordax 
Cruciatque , lancinatque 
Cor inquieti amantis , 
Semperque in ora triftes 
Quatit fevera tacdas , 
Qua» ftridulis tremifcunf 
Flammis , & igne fufco . 



Pone me , ut fignaculum fuper cor 
tuum , ut fignaculum fuper brachium 



quia f ortis eft , ut mors , dileftio , 



dura , ficut infemus , amulatio : 



: t 



lampada ejus lampade! ignis , 
que fiammarum. 



vi. 



vi. 



Ut multa vis aquarum 
Ruat nigrantc Ccelo , 
Ut aucìa copiofìs V 
Manent fluenta rivis , 
Nec vis aquarum amorem, 
Nec obruent fluenta . 



Aqua multa non potuerunt extin- 
guere charitatem , nec fìurmna obruent 
illam . 



N 



Pre- 



CANT1CUM CAtìTICORUM. 



Prctiofa rcs amoris 
Eft mollis ajjus ; illum 
EmpturusV a *ureafque , 
Argpnteafquè fi quis 
Gàzas domus bcatae 
Impenderk , putetur 
FJoccì aeftimare amorem. 



Si dederit homo 
domus fux prò 
de] pie te t eam . 



fubftanttam 
y quafi nihil 



f ti. 



VII. 



Sponfa . 
Anime Sorar pulii la 

Noftra eft .4 viro nec apra , 
Cui pinguibus tumefeit 
Nondum finus mamillis : 
Quid Sponfe , quid pufilla 
SororÉuIa ergo fict , ' 
Quando alloqucnda' nobis 
Fucrit die parandas 
Ad Nuptias ftatuto ? 

vili. 



Sorar noftra parva , & ubera 
habet : , 



• ■.-<. . 



quid facitmus furori noftra in die 
quando alloquenda eft ì 



Vili, 



Sponfus . 
Eft nudus , atque inermis 
Innupta virgo murus : 
Argenteas inermi 
Turres fupcrftruamus . 
Eft oftium puella 
Semper patens , vaganti 
Et pervium pope 1 io : 
Utrofque muniamus 
Cedro ex olente poftes , 
Et augeamus una 
Munimen , ac decorem . 



Si murus eft yodificemus fuptr cum 
propugnacula argentea ; 



Si oftium eft , compilante* illud 



IX. 



Sponfa . 

Muros , minaxque Coelo 
Turres caput ferentes 
A Hi ftruant , fccuti 
Belli cruenta caftra : 



IX. 



Ego murus , & ubera meo fìcut 
turrts j 



Nos 
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CAPUT 

Nos blanda caftra amoris 
Innoxii fecutos 
Pugnae decent amoris . 
Murufque prxlianti , 
Turres & aptas amori. 
Sum pulcher ipfa murus , 
Turrefque fune papillac 
Meo e finu eminerrtes . 
Procul cruenta bella : . 
Quid motibus quieto . 
Cum bellicis amanti.' 
Pax eft mihi alma cordi , 
Pax ed amica Sponfo , 
Pacem colunt amantes . 



0 C T A V U M r 
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ex quo fa&afim toram co qu*fi p.i- 

CCtn repinou . 



Sponfus . 
Rex pacis ille cultor 
Cum vineam teneret 
Populofa in urbe , fidis 
Cui lodi bus locavi t , 
Qui mille penfitarent 
Sibi aureos quotannis ; 
Mcam fed ipfe fervo , 
Servabo & ufque , & ufque , 
Nec vineam cuiquam 
Quantolibet locarim : 
Tibi mille , Rex , licebit 
Pcndatur aureorum , 
Cuftodibus ducenti . 



Vinca fuit Pacifico in ea , qus fal- 
ba populos : tradidit eam cu/iodt- 
bus , vir affert prò frutlu cjus mille 
argenteos . 



Mille tui pacifici , & ducenti bit, 
qui cufiodiunt frutlus cjus . 



VII. N O X. 



x i. 

O quae trahis beatis 
Dulces moras in hortis , 
Aftant boni fodales , - 
Captant & aure voces ; 
Fac tinnula fonantem 
Te dulce voce carmen , 
Imago quod jocofa 
Recantet , audiamus . 



xr. 



Qu* habitas in hortis , amici 
fcultant : 



fac me audire vocem tuam . 



N 2 



In- 



too CANTICUM CANTICORVM CAP. OCTAVUM. 

* 

Incipit Vili. Die$. 



xir. 

Sponfa . 
Jam vadc , Sponfc , yade , 
Mea lux , fugam citato 
Volans cape (Te greflu , 
Qualis timore prarceps 
Fugit per alta dorcas , 
Cervufque , cui fuperne 
Ramofa fronte rupta 
Jam cornua intumefeunt » 
Tranans fuga volucri 
Montes humi creatis 
Aromatis odoros . 



xir. 



Fuge, dileBe mi, & affimilare 
capre* , hinnuloquc ccrvorum fupcr 
montes aromatum. 




2HN0- 
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SHNO'^IS , KAT OIKONOMl'A 

TOTIUS DRAMATIS. 



Vm nuptialis celebritas Jud<eo more per feptem 
dies continuaretur , hoc Dram* in feptem Sce- 
na* , [et* dialogos commode tribut pofse nj'tde- 
tur , qui feptem diebus , feptemque noeti bus 
refpondeant , imo noeltbus potius ,quam dis- 
bus , cnm plura nociu , quam interdiu gefta exhibeantur . PrU 
mus Aclus , O* prima Scena eft prima nuptiarum dies , qua 
Sponft Pafioris perfonam agunt inde nox incipit ab iis uerbis: 
Dum eflet rcx in accubitu fuo te. ufque ad ea rverba Ca- 
pitisi, Adjuro vos te. Ibi Sponfa fecum ipfa , cum prona* 
bis puellis , cum Sponfo colioquitur , eumqne laudai , (0- lau- 
datur ; in cellam >-vinariam introducitur , quam antiqui in 
media ferme domo habebant , O* pr<e amore deficit , una cum 
Sponfo conquiefeens. Adox Sponfus fummo mane confurgens 
Sponfam dormientem relinqutt , in agrum difeedit. Duobus 
fequentibus diebus mhdfere a cium refertur , eo quod Sponfus 
per e os dies abfuerit , fub noùlem reverfus fit . 

Secunda Scena ejì fecunda nox , qu<e incipit ab iis verbis 
Capitis 2. Vox diledi mei te. Hic Sponfa uefpere redeun- 
tis Sponft njocem agnofeens eum profpicit adisentantem . jtfe- 
que is domum ingreditur , fed ad feneftram [ubftflens , Ulte 
aliquantulum canit , Sponfam invitans ad egrediendum fecum 
in agros , ad fruendas a/erni temforis deltcias i inde intro- 
ducitur , <sr cum Sponfa cubat ufque ad mane , quo illuce' 
feente , a Sponfa dimittitur. 

Ter* 
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Tenia Scena , Ù* nox incipit ah initio Capitis 3. In ]e& il- 
io &c. Cam enim hac notte ad horam confuetam Sponfus non 
adfuifsa , impatiens mor<e Sponfa , letto corfurgens eum 
qu*rit , occurrunt urbana excubU , has interrogai , inde 
Sponfum in<venit , apprehendit , in cubiculum ducit matris 
fu* ; ne<\ue enim adhuc in Sponfi <cdes fuerat deduci a : ibi 
pemoclant. Primo diluculo diet Sponfus de more digreditur , 
Sponfa dormiente • Adox ipfa domo ad Sponfum progreditur 
fic exornata , oc fpeùofa , ut puellis miraculo fu . Hk pro- 
nuba canentes tum laudes Sponde , tum Sponft thalamum , 
tum currum feu leùticam , demum nuptiaiem pompam , 
ùtiamque deprtdicant. Sponfus interim in agris ab/ens j olilo- 
quio Sponft laudes canit , inde e montibus adirentantem , ac 
f orte per eos difeurrentem , ut tju<e venatu gattderet , multis 
blanaitiis , laudibuf(\ue congeftis ad feje in-uitat . 

Quarta Scena, nox eft Caput 5. Veniat dilc&us meus 
&c. Htc Sponfa , rum adwefperafceret , optata ut cito Spon- 
fus adnjeniat s fed cum ioni in luto jaccret nwV*/ , uenien- 
tem audit , agnofeit, Pulfat ille , r^r , wr aperiatur y 
manum inferit per oflii rimam , ut fores tentet 5 caufas mo- 
rte neùiit Sponfa , ^/t/* ludens , //Ltf /w /</<? leElulo per igna- 
njiam torpens • Subir atus prtterit Sponfus , £«w d?- 
mum aperuerit , nufjuam apparet . Qutrit infelix Sponfa 
per Urbem curfitans , 4& excubitoribus male accipitur , rfV 
Sponfo rogat obnjias puellas , eju/que formam defcribit V dc- 
Capite 6* in r venit eum in horto fuo> in eum irmit , 4^ 
fo ^M4/7 j<iw w gratiam recepta rurfus laudatur > inn/ita- 
rwr, #r domum redeat , uefpere njtdelk et appetente . 

Quinta nox uidetur effe totum fere Caput 7. w&i Jfl0«- 
/«i Sponfam a pedibus ad caput uf<\ue contemplata , ^w- 
gulafjue ejus partes commendai j */r<?r a/ttri /ir rr^tf 
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quoufque fextus dies ad-vtniat. Mane Sponfa Sponfum ex- 
citar , ut ambo pariter in agrum egrediantur * 

Sexta nox initìum efi Capitis 8. prout verbis illis innuitur: 
L«va ejus fub capite meo &c. quibus Sponfa dormiens ex- 
primitur. Inde Sponfus caatens , ne Sponfa excitetur primo 
mane diei 7. digredì parat : continuo expergifeitur per fefe 
Sponfa , & cum Sponfo fimul egreditur s quam pronuba in- 
fpeilantes admirantur . Vario* beati conjuges inter fefe fer- 
mones mifeent , cafus pr<ttcrttos narrant s de Sponfa parava 
Sorore confultant. Diem itaque totum , noStemque tranftgunt 
foli in agris j ac fortaffe Sponfa dormttat pofl arerba : Cufto- 
diunt friidus ejus &c. 

Septima b*c nox efi y fed a Sponfo excitari videtur per ea 
<-verba : Quae habitas in hortis &c. Quare excitata Sponfa , 
diemque intuens )am dare illucefcentem y ac fortaffe ob Soda- 
lium Sponfi prtfentiam mode fio pudore fuffufa , illum dimit- 
tit , ut folebat > per ea rverba : Fuge dile&e mi &cc. Atquc 
ita feptima notte evoluta , die jam oùhauo ineunte , quo nu- 
ptialis celebra as definiebatur^ tota Dramatis aciio abfolvitur. 
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A CHI LEGGE* 



Vendo io in più occafioni , c ad 
iftanza di più perfone tradotti in 
verfo Tofcano diverfi Salmi , c fra 
effi i Sette Penitenziali , ed il fa- 
mofo Cantico di Mose , alcuni de 
miei amici m' hanno efortato ad ag- 
giungere all' altre mie traduzioni anche quefta, e tutte 
infieme laiciarlc ufeire alla luce . Al che fare mi fono 
indotto , perchè fempre più fi vadano feoprendo , e a 
tutti faccianfi comuni le prcziofe gioje , che ftanno 
nafeofte ne' Divini Libri , e fi faccia quafi un faggio 
di più facri Scrittori in diverfi fuggetti , e in diverfo 
itile , e in tutti fi ravvifi quafi una medefima felicità , 
e nobiltà di parlare , che nel tempo fteffò , che com- 
punge , iftruifce , ed edifica , rapifee anche , e diletta 
fopra ogni credere . So , che ciò era per avventura fu- 
perfluo , dopo le celebri traduzioni già fatte da va- 
lenti , e famofi ingegni, de* quali io venero la me- 
moria , ed il nome . Ma non è ftato mai mio in* 
tendimento il ritentare un* imprefa già da altri feli- 
cemente efeguita : e ftato un mero accidente reflcrmifi 
prefentate occafioni di fare or una , or un* altra di 
quefte traduzioni , e giacche erano fatte , non ho fa- 
puto contradirc a chi m* ha fpinto a pubblicarle , la- 
feiando a chi Y avea fatte prima di me , tutto 1* ono- 
re , che gi ultamente poiTedcva. Al Salmo 12. e al 

O 2 Sai- 
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Salmo 136., ferini quafi fullo fteflo argumento , è 
aggiunta alla fpiegazione del fenfo letterale anche quel- 
la del fenfo miftico , perchè così volle chi me gli ri- 
chiefe da prima. Il Cantico di Mose, ficcome quello , 
che è veramente raro ne* Tuoi pregi , acutamente rile- 
vati da M. Rollin , e perciò degniamo di efler trafpor- 
tato in più lingue , Y ho tradotto in un' Oda Latina , 
per far vedere , come in ogni linguaggio ritiene tèm- 
pre la natia nobìltade , e bellezza , e quanto bene la 
maeftà, e t energia del Latino idioma fbiUene la gran- 
dezza y e la forza de* penfieri , e dell* eiprcflìoni de non 
mai abbaftanza ammirati Scrittori facri . 
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I SETTE SALMI 
PENITENZIALI. 

SALMO VI. 

D Ornine y ne in furore £\ Ignor, non mi corregga il tuo furore , 

tuo arguasme, ne- Nè la tua mi caltighi ira fremente 

queiniratuacorripiasme. Vj Coli' orribil flagel d' afpro rigore . 

Miferere mei Domine , Pietà, Signor , pietà d'un, che languente 

quoniam infirmus fum , A te ricorre : ah mi rifana , e ifpira 

fana me , Domine , quo- All'offa fiacche il tuo vigor poffentc . 
niam conturbata junt offa 
me a • 

Et anima mea turbata Turbata è tutta l'alma, e non rcfpira 

eft valete ; fed tu, Domi- Aura di pace : ah fino a quando, o Dio, 

ne , ufquequòì M' atterrirà tua formidabil ira ì 

Convertere Domine , & A me ti volgi , e V egro fpirto mio 

eripe animam meam : fai- Togli da morte ; io tua pi et ade imploro : 

vtm me fot propter mife- Per tua pietà mi togli al colpo rio . 
ticordiam tuam . 

Quoniam non eft in mor- Qual prò per te , fe difperato io moro ? 

te qui memor fxt tui : in Chi di te fi rammenta in grembo a morte? 

inferno autem quii confi- Qual lode hai tu nell'infernal martora ì 
tebitur tibiì 

Laboraviingemitumeo: Stanco, non Tazio io fon dal pianger forte ; 

lavabo per Jingulas no&cs Ed ogni notte allagherò il mio Tetto , 

letlum meum , latrymis Fatti gli occhi di pianto umide porte . 
meit ftratum meum rigabo . 

Turbatus efi a furore o- Mancami già il vedere , in tal difpetto 

culus meuS) inveteravi in- Vengo a me fteflb, ornai laflb, e invecchiato 

ter omnet inimicos meos. Infra i nemici miei , che annido in petto. 

Difcedite a me omnes , Gite lungi da me , voi che il peccato 

qui operamini ìniquitatem , In grado avete, che il Signor pietofo 

quomam exaudivit Domi- Le voci del mio pianto ha già afcoltato . 
tua voccm fletus mei. 

O 2 Exaw 
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Exaudivif Domimi de* 
prccationem meam ; Do- 



mimi crationcm meam fu* 
fcepit. 

Erubefcant , & contur- 
bentur vchementcr omnes 
inimici mei : convertan* 
tur , & erubefcant vaìde 
velocitar . 



Udì di mie preghiere H fuon doglìofo 
II Dio della pictade, e ha io (tao accolto 
De' mici fofpir lo ftrepito angofciofo . 



■ • . . .• . 

Di rabbia, e di rofsor tinganfi il volto 
Tutti color, che me sfatto, e confunto 
Volean vedere , e in dietro il piè rivolto 
Partan melli , c confuti in quello punto . 



SALMO XXXI. 



O Beati color, cui fciolfi furo 
I talli antichi , e cui col pentimento 
Coperto fu di colpa il fegno impuro ! 



Ma più beato T uom , cui mira attento 
Iddio, né fallo oncT incolparlo, trova, 
Ni mai gli alberga in cuor vii tradimento 



BE.ui , quorum remif- 
fe fuat iniquitates , 
& quorum tecìa flint pec- 
cata . 

Beat us vir,eui nonim- 
putavit Dominus pecca- 
tum , nec eji in fpiritu e* 
jus dc lus . 

Quoniam tatui , inve* Perch' io giunfi al peccare anche la nuova 
teraverunt offa me* , dum Colpa del mio tacer , lungo afFannofo 
clamarem tota die. Gridar mi fianca, e fempre il duol rinnuova. 



Che fovra me aggravofli il poderofo , 

O Dio, tuo braccio. A te mi volli allora 
Che il cuor mi punfe quel tuo ftral penofo 



Qticniam die , oc noBe 
gravata eji fuper me ma- 
nta tua j converfus fum 
in arumna mca y dum con* 
fgitur fpina . 

DeliElum meum cagni- Traffi dall' ombre il mio delitto fuora , 
tum tibi feci , & infujìi- E lo feoperfi a Te , nè alcuna traccia 
tiam meam non abfcondi . Di mia impietà rimane afeofa ancora. 



Dixi: eonfitebor adver* E dilli ap 
fum me injujiitiam meam Noto 



>ena : Ad onta mia fi faccia 
Signor 1' iniquo fatto indegno ; 



Domino , & tu rcmifijii Che vo gcili placato a me la faccia . 



tmptetatem peccati mei . 

Pro hac orabit ad te o- 
m nis fantlus in tempore 
opportuno , 



Perciò fatto animofo ogn' uom, che degno 
Di tua pietà fi renda, a Te preghiera 
Farà in tempo opportuno al luo difegno . 

Vcrum— 
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Verumtamen in diluvio Sicché allor quando turbolenta , e nera 

aquarum multar um ad eum Scenda pioggia di pene agli emp; in teda, 

»o» approximabunt . Mai non s' accorti a lui fonda fevera . 

Tu es refugium mtum Da quella, onde fon cinto, atra tempera 

à tribulatione , qua tir- Tu Tei mio (campo : ah tu mi fa iva ornai , 

cundedit me : exultatio Mio Ben, dal crudo ftuol, che ogn*or m'infetta. 



eroe me a 

Intelle&um tibi dabo , Avrai per me, già fento dirti, avrai 

tyinjlruam te in viahac, Lume alla mente, e guida ai tuo cammino, 

qua gradieris , firmabo fu- Né mai da te rivolgerò miei rai . 
per te oculot meos . 

. 

Nolite fieri , ficut equus. Empi, che fate? Non al fier ronzino, 

& mulus , quibus non eft Non al mulo infenfato ite del pari, 

iritclleilus. A cui non fplende in cuor raggio divino . 

In corno , & frano ma' Il crudo freno di travagli amari 

xillas eorum conflringe , Stringi a color, che van da Te lontano, 

quinonapproximantadte. Ed a temerti il peccatore impari . 

Multa flagella peccato- Flagelli afpetti il reo fuperbo infano , 

ris , fperantem autem in Ma quei, che nel Signor pon fua fidanza , 

Domino mifericordia cir~ Fia di grazie ripieno a larga mano . 
tundabit . 

Latamini in Domino , O Giufti in Dio, che ogni gioire avanza , 

& exultate jujli , & glo~ Gioite pure, e v' allegrate appieno , 

corde. E voi prendete dal Signor baldanza, 
Che ogn' or ferbafle 1 innocenza in 



.1 1 
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r.«! - : i i**ì •' . ... 

D Ornine, ne in furo* "XTEl^iufro tuo furor non mi riprendi , 

re tuo arguas me , X\l Nè del tuo fdegno nel feral trafporto, 

ncque in ira tua corripias Dolce Signor, di me vendetta prendi . 

me. , ; 

Quoniam fagitta tua Pur troppo fitte nel mio ferto io porto 
infixa funt miht, & con- Le tue faette , e in me la forte mano 
firmajli fupcr me manum Calcarti sì , che m' hai conquilò , e morto . 
tu. un . 

Non 
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Non eft fanitas in cor- In faccia all' ira tua nulla di fano 

ne mea a facie irx tu* , Reità nella mia carne, e pace 1' offa 

non e/i pax offibus meis a In faccia agli crror miei cercano in vano. 
facie pcccatorum meorum , 

' Quoniam iniquitates Sul capo mio faliro , ond' io non poffa 

me* fupergreff* funt caput Reggermi in piè'di tanti falli al pondo, 

mtum, & ficut onus grò- Che, qual fon»' pefantc, a me s' addoflà. 
ve , gravata funi fupcr me. 

Putruerunt , & corru- Delle occulte mie piaghe il fen profondo 

ptt funt cicatrices me* a Corrotto tramandò vermi , e fetore , 

facie infipienti* me*. Mentre il mio male io mal accorto afeondo. 

Mifer fatlus fum , & Divenne pena mia lo fteffo errore , 

cunatus fum ufque in fi- Ed io tapino, ed incurvato a terra 

nem , tota die contrijlatus Tutto di portai meco il mio dolore . 
ingrediebar. 

Quoniam lumbi mei im- Un fognato piacer la vile afferra 

fleti funt illuftonibus , & Parte di me, che tutto giorno fento 

non ejl fanitas in carne Nell'inferma mia carne un'afpra guerra. 
mea. 

Affittita fum , e; j hu- Qual fu la mia vergogna , il mio tori 

miliatut fum nìmis , ru- Come sfogai ruggendo in ogni lato 

giebam a gemi tu cordis Quel, che al cor mi ribalza, alto lamento.' 



Signor, tu '1 fai , dinanzi a cui fvelato 
Stadi ogni mio delire , ed il mio pia». 
Dinanzi agii occhi tuoi non è celato . 



Domine , ante te omne 
defiderium meum , & ge- 
mitus meus a te non eft 
abfmnditus . 

Cor meum conturbatum 
eft , dereliquit me virtus 
mea , & lumen oculorum 
& ipfum non eft 



Turbato é il cuore, e più non dammi accanto 
La mia virtù , dagli occhi miei fparito 
E? il vivo lame , che fplendea cotanto. 



Amici mei , & proxi- Hanno gli amici miei la fe tradito . 
mi mei adverfum me ap- Ed i congiunti incontro a me voltaro , 
propinquaverunt , & fte- Congiurati a* miei danni , il ferro ardito 
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Et qui juxta meerant, Color, che fidi al fianco un dì m' andare , 

Fuggiron lungi , e quei , che la mia vita 
Chiedean, di forza contro a me s'armaro. 



tu juxta me er 
de Ionie Jieterunt ; & 
f acidi. tut , qui 



vi m 



animam meam. 

Et qui inquirebant ma- 
la mi hi , locuti funt vani- 
tates , & dclos tota die 
meditabantur . 

Ego autem tanquam fur- 
dus non audìebam, Ó" fi' 
cut mutus non aperiens os 
fuum i Et faclus fum lì cut 
homo non audicns , & non 
hab 
tiones . 



Chi voleva il mio mal, ftrana , e mentita 
Calunnia m' avventò, chiufa in Tua mente 
Serbando tutto dì ria frode ordita . 



Qual uom, che nulla parla, e nulla fente, 
Tal era anch'io, né il fuon maligno udiva , 
£ in bocca non avea lingua pungente ; 



in ore fuo redargu- 



Quoniam in te Domine Che in te fiflà, o Signor , flava la viva 
fperavi , tu exaudies me Mia fpeme: Ah tu mio Dio, tu folo udrai 
Domine Deus meus . I voti miei, che tua Bontade avviva . 



Quia dixi : Ne quando 
fuperpaudeant mihi immi- 
ti mei , & dum cornino* 
ventur ptdes mei , fuper 
me magna locuti funt. 

Quoniam ego in flagel- 
la paratus fum , & dolor 
meus in confpe&u meo fem- 
per. 

Quoniam inìquitatem 
meam annunci abo : & co- 
gitabo prò peccato meo . 

Inimici autem mei .vi' 
vunt , & confirmati funt 
fuper me, Ù" multiplicati 
funt qui oderunt me ini' 
que. 

Qui retri bit un t mala prò 
bonis detrahebant mikirfuo- 
niam [eque bar bonitatem. 



Io vi i [fi : Ah del mio duol non godan mai 
I miei nemici , che mentr' io già crollo , 
Predifler fui mio capo cftremi guai . 



Pronto foggetto al gran flagello il collo ; 
Che fempre dimmi innanzi, e ognor m'accuora 
Quel, eh' io di pianger mai non mi fatollo. 



Alto confetterò mia colpa ognora, 

Ognor fui mio peccato andrò penfofo ; 
Ch' io l'ho commefìo, e non pagato ancora. 

Intanto vive , e fatto é più orgogliofo 
Lo (tuoi nemico, e va ogni dì crefeendo 
Chi d' odio avvampa ingiulìo, e difpettofo. 



Color, che male a me, lor bene io rendo, 
Di me fparlar, perch'io del giudo, e retto 
Seguia le norme, e feguir fempre intendo. 

P Ne 
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Ne derelinquas me Do- Non mi lafciar Tu alraen iolo, c negletto 

Signor mio Dio; non ti partir dal fianco 
Di quel, cui Tempre ha tua virtù protetto. 



mine Deus mcus , ne di- 
fcefferis a me. 



Intende in adjutorium 
meum , Domine Deus fa- 
lutis 



Ti volgi a mio foccorfo : oppreffo, e ftanco 
Da mie fventure a Te ricorro , o Dio ; 
O Dio di mia falute , io vengo manco , 
Se non ritrovo in Te lo fcampo mio. 



Mlfcrefkjnei , Deus, 
fecundum magnam 
tu ifevi cordiam tuam . 

Et fecundum multitu- 
dhiem miferationum tua- 
rum , dele iniquitatem 
meam. 

Amplius lava me ab ini' 
quitatc mea , & a pec- 
cato meomunda me; 

Quoniam iniquitatem 
meam ego cagno fco , & pec- 
catum meum contra meeji 
femper. 

Tibt foli peccavi , & 
malum coram te feci, 

Ut jufiificeris in fermo- 
nibus tuis , & vincas , 
cum judicaris. 

Ecce enim in iniqui ta- 
tibus conceptus fum , & in 
peccatis concepii me mater 



Ecce enim veritatem di- 
lexijii , incerta , & occul- 
ta fapientia tu* manife- 
jlajli mihi. 



SALMO L. 

MErcè, Signor , mercè d' un fervo umile, 
D' un fervo umil , che tua clemenza appella , 
Clemenza , cui non è pari , o fimìle . 

Per quell 1 alta Pietà, che in quella , e quella 
Parte i tefori fuoi larga diffonde , 
Il vergognofo mio fallir cancella. 



L' occulte del mio cuor macchie profonde 
Tutte ricerca , e fempre piti lo monda , 
E ove il fello abbondò , la Grazia abbonde . 

Non vai, che l'error mio feufi, o nafeonda, 
Che chiaro il veggio , e fempre a me davantc 
Staffi dell' opra rea 1* imago immonda . 



Te folo offefi, e ardito, ed arrogante 
Da voglia infana a calpeltar fui fpinto 
Alla prefenza tua tue leggi fante . 

Giulie fon tue rampogne, io fon convinto , 
£ fe teco in giudizio io ria chiamato, 
Avrai Tu la ragione , io farò vinto . 

Ma che pofs'io? Se non per anche nato 
Fui reo di colpa , e coli' infame , c nero 
Segno la Madre mia m' Jia generato . 



Tu fei pur quel, che il mio parlar fincero 
Amarti sì , che di tua faggia mente 
Gli alti arcani fvelafti al mio penfiero. 

Afper- 
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Afperges me hyfsopo Or con miflico iflòpo ondi potente 

mumuùor , lavabis me , M' afpergerai , e tornerò più bianco 

& fupernivem dealbabor. Di neve intatta ancor da raggio ardente. 

« 

Auditui meo dabis gau- L'udrà con gioia incoraggito , e franco 

diurni Utitiam,&ex- Lo Spino oppreflo; ed agile , e gagliardo 

ultabunt offa Immillata. Il corpo efulterà già fiacco , e fianco . 

Averte faciem tuam a Volgi per or dalle mie colpe il guardo , 

peccati* meis , & omnts E quelle macchie tergi , onde in difpctto 

iniquitates meas dele. Vengo a me ftefto , e di roffor tutt ardo . 

Cor mundum crea in Un mondo cuor produci entro al mio petto, 

me, Deus, & fpiritumre- E in quello si fcompofto impuro feno 

Bum innova in vifceribus Uno Spirto riforma intiero, e fchietto . 
meis . 

Ne projicias me a facie Dal volto tuo , che sì ridea fereno , 

tua, & Jpiritum fantlum Deh non fcacciarmi ; e il ricco ampio teforo 

tuum ne auferas a me. Di tua grazia per me non venga meno . 

Redde mihi Utitiam fa* Quel , eh 1 io per Te godca , dolce riftoro 

lutaris tui ,& fpirituprin* Mi rendi , e con quel tuo forte, e fovrano 

cipali confirma me . Spirto dammi il valor , che laflo imploro . 

Doceboiniquosviastms % Ed allora allo ftuol perverfo infano 

& impii ad te converten- Infegnerò tue ftrade , e a Te ritorno 

tur . Faran color , che van da Te lontano . 

Libera me de fanguini- M* accufa il fangue da me fparfo un giorno ; 

bus Deus , Deus Jalutis Tu mi difendi . o Dio di mia falutc , 

mot , <& cxultabit lingua Ch' io tua Bontà porterò al Mondo intorno . 
me a jujtitiam tuam . 

Domine labia mea ape* Tu feioglierai mie labbra or eh nife, e mute, 

ries , & os meum annun* Io le tue narrerò lodi novelle 

ciabit laudem tuam. Alle genti rimote , e feonofeiute . 

Quoniam fi voluiffes Che fe di tori , e di fvenate agnelle 

facrificittm , dediffem usi* Grato ti folTc il Sagrifizio, anch' io 

f** • Del mio gregge darei P oftic più belle . 

Mccaufiis non dclcBabt- Ma nè dell* arie carni al Ciel fallo 

ris. Il facro odor , nè fìa da Te gradito 

Quel di fangue vermiglio , e caldo rio . 

P 2 Sani* 
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Sacrificium Deofpiritus Di Spirto umil del fuo fallir pentito 

contribulatus ; cor contri- Ti piace il Sagrifizio, c non rigetti 

tur»,® 1 humiliatum Deus Un cuor , che viene innanzi a Te contrito . 
non dtfpicies . 

Benigne [oc , Domine , Provi Sion di tua Bontà gli effetti , 

in bona voluntate tua Sion, E le dall' error mio giacque atterrata, 

ut xdijicentur muri Jeru- Il mio perdon riltori i muri eletti . 
falcm. 

Tunc acceptabis Saeri- Allor ti fia nortra pietà più grata , 

ficiumjujìitia, oblationcs , E i Sagrifìzj, e gli arrogiti agnelli ; 

& kolocaufta , tunc impo- Allor full* ara ali onor tuo l'aerata 

nent fuper altare tuumvi* Ognuno immolerà graffi vitelli . 
tulos . 



D Ornine exaudi oratio- A Lto Signor , le mie preghiere attendi , 
nem meam , & da- j£\ E quella , eh' alzo a Te voce angofeiofa , 



Non avertas faciem La faccia altrove non girar fdegnofa , 

tuam a me: in quacunque E del travaglio mio nel giorno atroce 

die tribulor, inclina ad me L* orecchia tua ver me volgi pietofa . 
aurem tuam. 

In quacunque die invo- Qualunque fia quel dì , che a Te la voce 

caverò te, velociter exaudi Alzi del metto cuor dal fondo ufeita , 

me. Torto ti volgi ad afcoltar veloce . 

Quia defecerunt , ficut Ch'io mancar fento, e dileguar mia vita 

fumus d'tes mei, & offa Qual fi dilegua il fumo ; e quale afeiutto 

meo , ficut cremi um aru- Legno , già mia virtù s è inaridita . 
erunt. 

Percuffus jum ut fa- Arfo , e d' umor vital fecco del tutto 

num , & aruit cor meum , E il cuor , qual fieno a' rai del Sol cocente , 

quia obli t ut fum comeds- Che '1 cibo ufato fe obliarmi il lutto. 
re panem meum . 

A voce gemitusmeiad- E fmunta già dal lagrimar fovente 

bétfit os meum carni me*. S'attacca all' offa, e fenza umor s'indura 

La carne, e il duol dell'alma anch' ella fente. 

Suoi- 
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Simìlis faQus fum pel- Solo, qual pellicano in valle ofeura , 

licano foli: udirà s , fatlus Stonimi , e qual gufo, urlar fo mio diletto , 

fum ftcut nyBicorax in D' antico cafolare in fulle mura . 
domicilio . 

Vigilavi, & fa&usfum Veglio le notti , e il dì gemendo afpetto, 

ftcut paffer folitarius in te- Qual fuol l'aure affordar di fue querele 

80. Il pafter folitario in alto tetto. 

Tota die exprobrabant Ma de' nemici mie? lo ftuol crudele 

mihi inimici mei, C qui Mi sbeffò tutto giorno , e quei , che pria 

laudabant me adverfum Lodommi , a' danni miei giurò infedele . 
me jurabant . 

Quia cinerem tanquam Perciò , quali di pane , io mi nudria 

panem man due ab am , & Di cenere fchifófa . era col pianto 

potum meum cum fleti* Milla , e confufa la bevanda mia. 
mifccbam . 

A facie ira , & indi- Che meco irato io ti feorgea cotanto , 

gnationis tua , quia eie- Che levatomi in alto , indi nel fuolo 

vans alliftfii me. Stramazzato m* avevi , e l'offa infranto. 

Dies mei, ftcut umbra Qual ombra , i giorni miei paflàro a volo , 

declinaverunt , & ego , E qual fieno , che Iangue in mezzo al prato , 

f$cut faenum , arui. Inaridir mi fè l'interno duolo. 

Tu autem, Domine, in Ma dura eterno il tuo felice flato , 

aternum permanes ,& me- E l'opre tue di ftirpe in ftirpe andranno, 

mortale tuum in genera- Grata memoria a. chi non anche è nato. 
tionem , t¥ generationem . 



Tu exurgens miferebe- 
ris Sion, quia tempus mi- 
ferrmli e/us> quia venit 
tempus . 



Dcftcratti a pietà l'acerbo affanno 
Dell'afflitta Sionne. E' ornai venuto 
Il tempo eletto a riftorar fuo danno. 



Quoniam placuerunt fer- Di vive pietre è a* fervi tuoi piaciuto 
vis tuis lapidts ejus, & In lei rifabbricar mura novelle , 
terra ejus miferebuntur . Che pietà di quel fuolo han pure 



Et timebunt Gentesno- E allor le genti al nome tuo rubelle 

men tuum Domine, Co- Timor n avranno , ed ogni Re flraniero 

mnes reges terra gloriam Tua gloria adorerà , Dio d' Ifraelle . 
tuam. 



Quia 
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Qtiia xdipcavìt Domi- Clic la nuova Sionne , e il muro altero 

nus Sion, & videbiturm Opra è di quel Signor , che un dì vedraflì 

gloria fua. Cinto di gloria balenar fecero. 

Re'bcxit in orationem Ei riguardò gli umiliati , e baffi 

humilium , & non fprevie Spirti , e di lor non ebbe i voti a fdegno , 

precemeorum. Anzi ad udirgli intento ognora ftaffi. 

* « 

Scribantur hxc in ge- Scrivafi ciò d'eterna fede in pegno , 

turatione altera, & popu- Ma per un'altra fiirpe ; ed il futuro 

Itti, qui creabitur, lamia- Popol darà al Signor vanto piti degno. 
bit Dominum. 

Quia pwfpexit de excel- Ch'ei dall' alto fuo foglio il chiaro , e puro 

fo j'anzlo fuo, Dominuide Occhio piegar degno/fi , e il guardo volfc 

Cacio in terram afpexit . Dal Cielo a quello umile albergo ofeuro. 

Utaadiret gemituscom- De' mifer prigionieri i pianti accolfe , 

pediurum, & folveret fi- E i figli di color , che in preda a morte 

lios intcrempto.um . Dati già tur , da' lacci fuoi difciolfci 

Ut annundent in Sion Acciò in Sionne il nome invitto, e forte 

nemen Domini , & lau- Del fuo liberator faccian palefe , 

deva ejus in Jemftlem. E di Gerufalemme entro le porte -, 

In conveniendo popuhs Quando s' aduneran d' ogni picfe 

in unum , &" regei ut fer- Le genti , e i Regi a Dio la lor baldanza 

viant Domino. Inchineran con fronti a terra fiele . 

Refpondit ei in viavir- A lui parlò nel fior di fua portanza 

tutis fux: paucitatem die- La vetuita Sionne : or tu m' addita 

rum meorum nunciamihi. De' brevi giorni mici quanto m' avanza . 

Ne revoces me in di- In mezzo ai corfo la mortai mia vita 

midio dierum meorum : In Deh non tronca'- , Tu , cui mifura , e ile mie 

generationrm , & genera- Anni immortali Eternità infinita . 
tionem anni tui . 

Initio tu, Domine ,ter-> Fofti pur Tu, per cui librata pende 

ram fwidajti , & opera Dal fuo oefo 1?. terra, e di tua mano 

manuum tuoi umf untCceli. Son opra i Cicli , e quanto ivi rifplende . 

Ipfi peribunt, tu autem Pur periranno anch' effi , e andran pian piano 

permana , & tmnes fic- Lograndofi , qua! fuole antica vefte , 

ut vrjlimentum vetera- Ma il tuo dura immortai fiato fovrano ; 

fccnt . 
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E, qual di nuove fpoglie uom fi rivede, 
Tal quei fi cangeran ; Tu fei lo fletto , 
Nè il corfo agli anni tuoi fia , che s' arrefte . 



Et ficut opertorium 
tabis eos , & mutabun- 
óuntur, tu autem idem i- 
pfe es , & anni tui non 
deficient . 

Filii fenmum tuorum De' tuoi fervi a' figliuoli un dì concetto 
bnbitabunt, Q" femen eo- Fia ne' tuoi abitar regni fupci'ni , 
rum in ftculum dirigetur. Indi quei , che verranno a loro appretto , 

Lieti anch' etti vivran fecoli eterni . 



DE profundis clama- 
vi ad te Domine : 
Domine exaudi vocem 



Fiant aura tua tnten- 
dentes in vocem depreca- 
tionis mea. 



SALMO CXXIX. 

DEllc miferie mie dal fen profondo 
A Te gridai, Signor : Signore afcolta 
La voce , che t' invio da quuto tondo . 



Stia per pietà 1' orecchia tua rivolta 
Al flebil rauco fuon di mia preghiera , 
Che fia da Te cortefementc accolta . 



Si inìquitates obferva* Se con pupilla torbida , e fevera 
veris Damine >. Domine Vorrai tutto ofltrvare il noilro errore , 
quis fujlinebitf Chi fia , che innanzi a Te non caggia, e pera? 



Quia apud te propitia- Ma tuo pregio è pietà : legge d' amore 
tio e/i. & propter Upem Ponefti a Te Tu fletto i e in quella anch' 
tuam Jujìinui te , Domine. Scampo attefi da Te, non che vigore. 



'io 



Sujlinuit anima 
verbo ejus \ fperavit 
ma mea in Domino. 



Nel divino parlar lo fpirto mio 

Sempre aftidotti ; e collocò Aia fpeme 
L' anima mia dolente in braccio a Dio . 



A cuflodia matutinauf- Ah d' Ifraello il fortunato feme 
que ad no&em fperet Ifrael Speri nel fuo Signor dal dì nefeente 
m Domino . Ai dì , che va a toccar le mete ettreme . 



Quia apud Dominum Stagli pietade al fianco , e non confente 

L' ufar rigore ; ond' è , eh' egli prepara 
Abbondante rifcatto alla fua gente . 



mifericordia , & copio/a 
apud eum re> ' 



Etipfe redime t Ifrael ex E guari non andrà , che dall' amara 
omnibus iniq uì tati bus ejus. Servitù delle colpe il fuo Ifraello 

Ei morrà : Già del fuo fangue 1' ara 
Corre a bagnar per lui divino Agnello . 

SAL- 



n8 
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D Ornine exattdi ora- 
tionem meam , au~ 
ri bui percipe obficrationem 
meam in veritatc tua , 
exattdi me in tua jujlitia. 

Et non intres in judi- 
cium rum fervo tuo, quia 
non jufiificabitur in con- 
jpe&u tuo omnis vivens. 

Quia perficutus efi ini- 
micus animam meam , hu~ 
miliavit in terra vitam 
meam . 

Collocavit me in obftu- 
ris fieut mortuos fiecu- 

Et anxiatus ejl fuper 
me fpiritus meus , in me 
turbatum efi cor 



Memor fui dierum an- 
tiquorum , meditatili fum 
in omnibus operibus tuis y 
in faBis manuum tuarum 
meditabar . 



OD i , giufto Signor , la mia preghiera , 
Odi i miei voti, e tue promette attendi» 
M' odi per tua fedel Bontà lincerà . 



Né già in giudizio a difputar ti prendi 
Coli' umil fervo tuo; che alcun non fia 
Giufto dinanzi a Te , che tutto intendi. 



M' affali ficr nimico , e quella mia 
Sorprefe anima inferma ; e ftefe a terra 
Mia vita cfangue, e la lafciò tra via . 



Poi femivivo mi gittò fotterra 

In buio avello, qual colui, che al giorno 
Gli (morti lumi eternamente ferra . 

Quivi allo fpirto mio s' affolla attorno 
Stuol di cure mordaci i e di noiofe 
Ttm pelle è fatto il cuor tetro foggiorno . 

Ma i dì antichi rivolti, e F amorofe 
Opre di tua pietà meco penfai , 
E di tua man le più Itupendc cofe . 



Expandi manus meas Indi riconfortato a Te levai 
ad te; Anima mea ficut Ambe le man } che fenza Te queft' alma 
terra fine aqua ubi. E' qual fuol, cui non bagna umor giammai 

Vclociter exaudi me Torto m' odi , o Signor , che non ha calma 
: deficit fpiritus L' agitato mio feno , e gii per poco 

Lo Ipirto abbandonò la fredda falma . 



Non avertas faciem Deh non volger tua faccia in altro loco ; 
tuam a me ; & firn t li s ero Che fe fdegni mirarmi , io tu fi mi le 
defiendentibus in lacum , A chi già fccnde ncli' eterno fuoco . 



Audi- 
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Auditam /di 
ne mifericordiam tuam > 
quia in te fperavi . 

Notam fac mihi viam , 
f» £K4 atri buie m , quia ad 
te levavi animai recata. 



Fa, eh' oda al nuovo albor di tua gentile 
Àmorofa Pieti dolce novella , 
Che fempre io pofi in Te mia fpeme umile . 

Tu la ftrada m' addita , ond' io per quella 
Sicur prenda il cammin ; eh' a Te, mia lampa 
Gli occhi affiliai de 11' alma , a Te , mia ite I la . 



Eripe me de inimici* Tu da' nemici miei , Signor , mi fcampa , 

meit, Domine ad te con- A Te ricorro : il tuo fbvran volere, 

fugi , doce me facere vo- Giacché il mio Dio Tu fei, nel cuor mi ftampa 
luntatem tuam, quia Deus 



meus es tu . 



tutu 

ducet me in terram re- 
tlam : propter nomen tuum, 
Domine , vivificabis me 
in * qui 'tate tua . 



Guiderammi diritto il tuo potere , 
E vita mi darai pel tuo gran nome , 
Se le promette tue fon giufte, e vere . 



Educes de trìbulatione Tu di travagli dalle gravi fome 
animarti meam , & in mi- Sgombrerai Y alma , e le nemiche tede 
fcricordia tua difperdes i~ N' andran per tua Pietà conquife, e dome. 



Et per Jet omnes , qui Le genti a travagliare ardite , e prette 
tribulant animarti meam , L odiata anima 
quoniam 



ego fervus tuus 



mia , del tuo furore 
Fieno infelici vittime funefte , 
Perchè tuo fervo io fon , tu mio Signore 
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> 

Fatto in Perfona di Cristo Crocifisso. 



DEus , Deus meus re" /~\ Dio, mio Dio, ver me deh volgi il ciglio 
fpice in me : quote V-/ Perchè lafciare abbandonato , e folo 
me dereìiquifti ? Il tuo sì caro , il tuo diletto Figlio ì 



Longe a falute 
verba delfòorum 



rum . 



Veggio ben , che non ho da tanto duolo 
Scampo verun , che alla falvezza mia. 
Chiude il varco di falli un folto ftuoloj 



Deus 



no TRADUZIONE 

Deus meus clamaboper So , che fe giorno , e notte alzata fla 

Mia voce , a vuoto andranno i preghi miei ; 
Ma non fia detto il mio pregar follìa. 



diem , & non cxaudirs , 
& notte , & non ad inft- 
pientiam mi hi. 



Tu autem in fantlo 
habitus , laus Ifrael . 

In te fpcraverunt Pa- 
tres nojlri , fpcraverunt , 
C liberajii eos. 

Ad te clamaverunt, & 
[alvi fatìi funt , in te fpe- 
raverunt , & non funt con- 
fufi. 

Epo autem fum vermis, 
& non homo , opprobrium 
fominum, & aùjeclio pie- 
bis. 



Che troppo giurto, o mio Signor , Tu fei, 
E nella Santità fai tuo fog^iorno, 
O gloria, e onor de' tuoi tcdeli Ebrei. 

In te fperaro i Padri nortri un giorno, 
A Te tutte affidar le forti loro, 
E gli camparti da periglio , e feorno . 

A Te gridaro , e torto ogni martora 
Cangiortì in gioia , in Te pofer ina fpeme , 
Nè delufi reftar lenza rirtoro. 



v v 



Uomo non più, ma verme io fon, cui preme 
Il piè d' ogn' uomo, e vii giuoco , e diletto 
Di vulgo infan , che d'odio antico freme. 



« i 



Omnes videntes me de- A chi mi vide , io fui di rifa oggetto , 
riferunt me , loculi funt la- Sciolfer contro di me le labbra impure, 
biis, & moverunt caput. E feoflero la teira in- mio difpetto. 

f ..." 

Speravi t in Domino, Sperò nel fuo Signor : Io tolga pure 
eriptat eum^falvurn fatiat A noftri artigli , e lo fottragga a morte , 
eum , quoniam vult eum . Giacché impiega per lui tante fue cure. 

Qvtoniam tu es, qui ex- Ma Tu lei ipur-, Tn fei , che a me le porte 
traxtjii me de ventre , fpes Aprirti al giorno dal materno feno , 
meaabubertbusmatrismef. E ancor bambino in Te locai mia forte. 

In te projeblus fum ex In Te io mi gettai , pria che il terreno 
ut/ero : de ventre matti s Toccarti , e fin cf alior Tu fei il mio Dio: 
mete Deus meus estuane Deh non iafeiarmi m quefto punto almeno. 
difeefferis a me. 

Il breve de miei dì corfo fìnio , 
E l'ultimo s'appretta acerbo giorno , 
Nè alcun fi muove per foccorlò mio . 



xima ejl , quoniam 
ejt, qui 



Or- 
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Circundederunt me vi- Ahimè , quanti mi danno , ahi quanti attorno 

tuli multi, tauri pingues Vitelli arditi , e Tori furibondi 

obfederunt me. Ver me fpingendo il minacciofo corno. 

Aperuerunt fuper me os Contro di me fnodaro i labbri immondi 

/num , ficut leo rapicns , Ruggendo , a llrage , ed a rapina intelì 

& rupjcns. . Come Lion di fangue fitibondo. 

Sicutaqun effufus fum y Ed io (otto il lor piede umil mi fieli , 

& difptrja funt omnia of- Qual acqua, che fi fpande ; e il mio vigore 

fa mea. Fiaccar tutto lafciai, ne mi difefi. 



Factum efl cor meum Ami per dolce tenerezza il cuore 
tamjuam cera liquefeens Si ftrufle entro al mio fen , d'eflivo Sole 
in medio ventris mei : Qual molle cera all'infocato ardore. 

Aruitytanjuam tefla,vir- Io mi reflai , qual vafo afeiutto fuole , 
tus mea , & lingua mea Vuoto d'ogni virtù ; flretta al palato 
adhxfit faucibus meisi Tenni la lingua , e non formai parole. 



Et in pulverem moria Alfìn di morte al colpo difpietato 
eleduxijli me. M'abbandonato , fìcchè in cupo avello 

Fra le ceneri fredde io fia gettato. 

Qitoniam circundederunt Fieri mattini a far di me macello 
me canes multi , concilium Stcttcrmi attorno , e mi j' aflìfe appretto 
malignantium obfedit me. Di trilli Configlieri empio drappello. 



Foderunt manus meas , 
& pedes meos ,dinumera- 
offa 



Ambo le mani, e i piedi a un tempo iftcfTo 
Trafitti m' hanno , e T offa ad uno , ad uno 
Contar del corpo mio fu lor permeilo . 

Ipfi vero confiderave- Nudo mi vide , e contemplommi ognuno , 

E delle velli mie fatte più parti , 
La forte foprà vi gettò ciafcuuo . 



rum. & infpexerunt 



diviferunt fibi vejlimenta 
mea, & fuper veflem meam 
miferunt Jortem . 

Tu autem Domine , ne 
elongaveris auxiliumtuum 
a me, ad defenftonem 1 
confpice . 



Erue a framea Deus 



Ma Tu , Signor, da me non dilungarti 
Col tuo polfente aiuto , e a mia difefa 
VoJgerti degna, ed a mio fcampo armarti 



de manu 



mam meam 



cams unteam meam. 



Tu dalla fpada a trucidarmi intefa 
Salva quella diletta alma dolente, 
E dalla zanna del marti n già Uefa . 

0. 2 



Sai- 



I22 TRADUZIONE 

Salva me ex oreleonisy Mi togli al fier lion . che in me fremente 

C a corni bus unicornium Si (caglia, e togli la mia vita umile 

humilitatem mcam. All' alicorno, che m'avventa il dente. 

Narrabo nomm tuum Che il nome tuo , cui par non è, o fìmìle 

fratribus meis , in medio A miei Fratelli farò noto , e a folto 

Ecclefix laudabo te. Popol dirò di Te lode gentile . 

Qui timetis Deurn lau- Voi, che il divin Timor nel cuore accolto 

dateeum^univerfumfemen Serbate, il fuo lodate augufto impero, 

Jacob glorificate eum . E tu , Ifraello a lodar lui fii volto . 

Timtatcum omnefemen Lo tema di Giacobbe il germe intiero, 

Ifrael , quoniam non fpre- CW Ei giammai non fprezzò I'umil preghiera, 

r/'f , ncque defpexit depre* Che i poverelli , e i miferi gli fero . 
cationem paupcris. 

Nec avertit faciem Né la faccia da me volto fevera', 

fuam a me,®" cum clama-' Anzi , qualora a lui drizzai mie grida , 

rem ad eum,exaudivit me. Egli dolce m' usò pietà lincerà . 

Apud te laus mea in Dinanzi a Te, Signor, farommi io guida 

Ecclefia magnai vota mea Di popol molto, e alle tue lodi, e a' voti 

rcddaminconfpeclk timcn- Inviterò la turba a Te più fida . 
ti urn eum. 

• 

Edent pattperet ì & fa- Gran Sagrifizio a* popoli di voti 

turabuntur ; , Per me s' appretta : a ricca menfa andranno 

I poverelli al mondo altero ignoti; 

Et laudabunt Domi- E fazj appieno al fuo Signor daranno 

num , qui reqkirmt eum , Lodi color , che di cercarlo han cura , 

vivent corda eorum in fa- E da quel Cibo eterna vita avranno . 
culum faadi. 

Remini fcentur,& con- Rammenteran 1' antica alta ventura , 

vertentur ad Dominum u- E a Dio tratti da amor , da meraviglia 

niverfi fines terra. Verran tutti i confin , che il Sol mifura. 

» • 

Et adorabunt in confjpe- De' popoli idolatri ogni famiglia 

Eìu ejks kniverfe fumili* Dinanzi a lui , d' umil rifpetto in pegno, 

Gentium. Chinerà il capo, e abbafTerà le ciglia. 

Quoniam Domini efi re- Perchè al vero Signor del mondo il regno 

gnum , & ipfe dominati- Si dcbbe , e là fra le più ftranie genti 

tur Gentium. Ei ftenderà del vallo impero il fegno. 

Man-i 
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Manducaverunt ,& ad- Di fua ricchezza a parte anche i portènti 

traverunt omnes pingue* Verranno . e a lui s' incurveranno avante, 

tcrrX) in confpeElu e'jus ca- E umili al fuol cadran tutti i viventi. 
àent omnes , qui defcendunt 



tn terram. 



Et anima mea UH vi- 
vet , & femen mcum fcr- 



generatio ventura , & an- 
nuneiabunt Cali juflitiam 
ejus pobulo qui nafcctur , 
Jecit Dominus. 



E T alma mia di sì buon Padre amante 
Per lui folo vivrà , vivrà foggetta 
A lui mia flirpe in fervir lui cortame . 

Color, cui la futura etade afpctta, 
Udran di Dio parlar ; le sfere iftelTe 
Narrcran fua Giuftizia alla diletta 
Gente avvenir , cui Dio formò , ed clcffc. 
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Nel quale David parla in perfona di 
Cristo Appassionato. 



SAlvum me far, Deus, 
quoniam intraverunt 
aqux ufque ad 
meam . 



DEh mi porgi. Signor, deh porgi aita 
In quello di dolor mar si profondo, 
Ov'è vicina a naufragar mia vita. 



Infixus fu in in limo Pro- Vedi , che in quello limacciofo fondo 
fiatiti & non eftfubjlan- Tutto fommerfo io fono, e il piè tremante 
tia. Non ho dove pofare , e già m' affondo. 

Veni in altitudinem ma- In alto mar fpumofo , ed ondeggiante 
rix, & tempejìas demer- Inoltrato mi fono , e ria tempefta 
fit me. Ha già mia nave , e vele, e farte infrante 

Gridai mercé , nè voce più mi retta , 
E fianco è V occhio in afpetrar lo (campo, 
Se in Dio pietà del mio dolor fi detta. 



Laboravi clamans ; rau- 
ca fati* funt fauces me* , 
defecerunt acuii mei , cium 
[pero in Deum meum . 

Multiplicati funt fuper 
capillos capitis mei , qui 
oderunt me gratis. 



Tanti fon fcefi miei nemici in campo 
Quanti del capo mio fono i capelli, 
Nè V odio loro ha di ragione un lampo. 



Con- 
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Confortati futa? qui per- Un' ingiufto furor più arditi , e felli 
fanti fina me inimici mei Ver me gli rende, e colU pena mia 
injujle , qux non rapiti , Pago quei , che non feci , atti rubelli . 
tunc exolvebam . 



Deus , tu fcìs infipien- Tu fai, qua! fu, Signor, la mia follìa, 
tiam meam , & delizia 
mea a te non fttnt abfcon- 
dtta. 



u lai , quai tu , Mgnor , la mia toma , 
Ed il delitto , che a morir mi guida , 
Tu fol , mio Padre e Dio, tu fai, qual fia . 



Non erubefeant in me , La gente almcn, che a Te fua fpeme affida, 
ani expetlant te Domine , Signor delle virtù , pel mio morire 
Domine virtutum. Non divenga men forte , o a Te raen fida. 

Non confundanturfuper Non fia, che mai roAor debban l'offrire 
mc,qjui auxrunttey Deus Per quello obbrobrio mio Color, che un giorno. 
Ifrael. Dio d' Ifraello , a Te dovran venire. 

Quomam propter te fu- Fu fol per X onor tuo , eh' io tanto feorno 
jlinui opprobrium, opermt Sofferfi . e il volto di roflor mi tinfe 
(onfufto faciem meam. Lo ftuolo infultator , che ftammi attorno. 

Color , cui meco il dolce nodo ftrinfe 

Di fangue , mi fprezzar qual uom {tramerò, 
Ed il fraterno amore in lor s cflinfc. 

E la cagion fi fu quel forte , e vero 

Zelo di tua Magion , che il cuor mi {truffe , 
E 11' onte tue fupplizio mio fi fero. 



Extranet!* faflus fum 
fratribus meis , & pere* 
grinus filiis matris me*. 

Quoniam zelus domus 
tux comedit me , & op- 
probria exprobrantium ti- 
fo ceciderunt fuper me. 

Et operui in jejunioa- 
nimam meam , & fa£lum 
eji in opprobrium mi hi; 

Et pofui vejìimentum 
meum cilici um , Ù" faclus 

Adverfum meloqueban- 
tur qui fedebant in porta, 
& in me pfallebant , q ut 
bibtbant vinum. 



Per quanto umile il mio digiun fi fufTe, 
Ed io dolente , e nel mio pianto involto, 
Pur nuovo feorno quel digiun m' adduffe . 

Di cilicio mi cinfi orrido incolto 
Il fianco infermo, e lo fquallore ifteffo 
Fu da cofforo in feorno mio rivolto. 

Quel, che fla fulla Porta, ampio confetto 
Contro di me parlò , di me fé giuoco 
Colui , che fcherza a' lieti vini appreffo . 



Ego 
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Ego vero orationem Io de' miei preghi il fuon languido, e fioco 

tncamad te Domine: tem- A Te volli , o Signore : il tempo è giunto 

pus beneplaciti Deus. Che a tua Pietà legnarti, o può ftar poco. 

In multitudine mi/eri- Tua Bontade infinita in quello punto 

cardia tu* exaudi me, in Mi moftra, e pronto accorri a mia divezza, 

veritate j l'aiuti s tu*. Se il ver non va dal tuo parlar difgiunto. 



Eripe me de luto , ut 
non infigary libera me ab 
ttSy qut 
de profundis* 



Non me demergat tem- 
pejias aqutt , ncque abfor- 
beat me profundum , ne 
que urgeat fuper me pu~ 
teus os fuum. 

Exaudi me , Domine , 
quoniam benigna e/i mi/e- 
ricordici tua , fccundum 
multi tudinem miferatio- 
tìuììì tuarum refpice in me . 

Et ne avertas faciem 
tuam a puero tuo , quo- 

exaudi me. 



M' erga tua Delira , a dar foccorfo avvezza*, 
Ona io non rcfti nel profondo arlòtto , 
Tu fu" mio fchermo dall' altrui fierezza . 

Guidami Tu dalla tempera al porto, 
Pria che quella m' inghiotta onda orgogiiofa, 
E fopra me fi chiuda oppreflò, c morto. 



Deh m'afcolta, Signor, fe in petto afeofa 
Hai 1' antica pietà , volgi il tuo ciglio, 
Stendi verfo di me la man pietofa. 



L'umil non difprezzar tuo fervo, e figlio 
Fra quelle, onde fon cinto, acerbe pene; 
Tolto m' afcolta, c attendi al mio periglio. 



Intende animse mete. Mira quell'alma, che già manca, e fviene, 
& libera eam propter ini" Tu la conforta , e la ritogli a morte , 
micos meos eripe me. Onde il nemico tanto orgoglio affrene. 

Tu lo (ài pur quante fon lingue inforte 
A coprirmi d oltraggi , e Tu fai pure 
Di qual rotto r dipinto il volto io porte . 

Stan pur dinanzi a Te le ciurme impure 
Di color, che mi dan pena, e vergogna, 
Né afpctto altro da lor, che mie /venture. 



Tm 

meum 



fcis improperi um 
, Ù" confufionem 



& reverentiam 



In 



confpeBu tu» font 
1 , qui tribulant me : 
tmproperium expeBavit 
cor meum , Ù 4 mijeriam . 



Et 



n6 TRADUZIONE 

Et fuflinui , qui ftmul Chi mi compianga invan trovare 

contrijlaretur,&nonfuit y 11 mio fpirto abbattuto, invan niftoro 

& qui confolarctur , & Afpetta , e trova fol , chi mi rampogna. 
non inveni. 

Et dederunt in efcam Nella mia fame m' appreftar coftoro 

fel, <& in fui mea Amaro fiele in cibò , e alla mia fete 

Porfero aceto , e raddoppiar martora . 



Fiat mrnfa eorum co- Laccio di morte le più dolci , e liete 

ram ipfis in laqueum , €9* Mcnfe divengan loro, e inciampo al piede; 

in retributionem , & in Che , chi male adoprò , tal frutto miete . 
fcandalum . 

Obfcurcnt ut oculi eorum , L'occhio maligno, che fi torto vede, 

ne vidcant , O" dorfum Vie più s' appanni , e mai luce non miri , 

eorum femper incurva . E curvi al fuolo invan fperin mercede . 



Effunde fupcr eos 'tram 
luam , & furor ir* tu* 
sotnprcbendat eos ■ 



Anzi contro di lor tutto s' adiri 

Il tuo furor, che loro allaghi il feno, 

E gli fommerga entro a fuoi gorghi , e giri . 



Fiat habitatio eorum de- Diferto , e defolato il lor terreno, 

feria , & in tabernacuUs Vuote d' abitatori , e a terra fparte 

eorum non ftt , qui inha- Sian le lor cafe , e le ricuopra il fieno. 
bitet . 

Ottomani quem tu per- Poiché Quel , contro cui ti piacque antiarte, 

(ufftjìi , per/ecuti funt , & Per log in taro anch' e Ai , e nel dolore 



fupcr dolor em vulnerum 

ftt t* fìt li tn fi /i/i l /irYt/Yl È 



Delle mie piaghe anch'elfi ebber gran parte. 



Appone iniqui t ftt em fu* Nuovo errore s' aggiunga al loro errore , 

per tniquitatem eorum r & Colpa a colpa /aggiunga , ed al perdono 

non intrent in juflitiam Sia lor chiufo per Tempre il tuo bel cuore . 
tuam. ■ 



Deleantur de libro vi- 
ventium , & cum juftis 
non fcribantur. 



Da quel gran libro, in cui deferitti fono 
Gli Eletti tuoi , il nome lor fi toglia, 
Nè de' Giudi la forte abbiano in dono . 



Ego fum pauptry&do- Ma sì ben io, che in povertade, e in doglia 
lem i falus tua , Deus , Or vivo involto , avrò per Te falute ; 
fufeepit me. Che nel tuo feno , o Dio, fia che m' accoglia. 
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Laudabonomen Deicum Allor del mio Signor P alta virtute, 
cantico , & magnificai» 
eum in lande. 

Et placebit Deo fuper 
vitulum novellum cornuti 
producentem , & ungulas . 

Vtdeant pauperes In- 
tentar , quirite Deum , & 
vivet anima vejira. 

Quoniam exaudivit pau- 
peres Dominus y & vintici 
fuos non defpexit. 
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Laudent illum Carli , & 
terra, maria, & omnia re- 
ptilia in eis. 

Quoniam Deus falvam 
faciet Sion , & adifica- 
buntur Civitates Juda . 

Et inhabitabunt ibi , 
& htereditate acquhent 
terram . 

Et femen fervorum e)us 
poffidebit cam , & qui di- 
ligunt nomen ejus , habha- 
in ea. 



E il nome efalterò con fuon temprato 
All' armonia delle mie corde argute. 

Di lode il Sagrifhio a Lui pia grato 
San, che quel di giovane vitello, 
Cui (punta il corno, e (lampa P unghia il prato. 

Lo vegga, e fi rallegri il poverello, 
E tu, mifero (tuoi, cerca il tuo Dio; 
Che troverai vita , e falvezia in Quello. 

DegP infelici le querele udìo 

II clemente Signor, nè de* Cuoi cari 
Il Popoi prigionier pofe in oblìo. 

A celebrar fue lodi il Cielo impari, 

La terra, il mare, e fino il muto armento, 
Che i campi folca criftallini, e chiari. 

Tempo verrà dopo cent' anni , e cento, 
Che avrà vita Sionne, e il vecchio Giuda 
Fia di nuove Cittadi il fondamento. 

• * * 

Né fia Sibn d' abitatori ignuda ; 
Che a popolarla correran le genti, 
Quafi a retaggio , eh' ogni ben racchiuda . 



E quei , che nafceran dalle prefenti, 
Saran de' beni aviti anch' efli eredi ; 
E quei , cui fcalda un fanto amor le 
Abiteran le avventurate fedi. 




TRA- 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXL 

Nel quale fi profetizza la Liberazione del Popolo 
Ebreo dalla Schiavitù di Babilonia . 



LJEtatus furti in his , 
qu£ dicìa funt mihi : 
in domum Domini ibimtts . 

Stantes erant pedes no- 
flri , in atriis tuis Jeru- 
falem. 

Jerufalem , qu* fdifica- 
tur ut civitas : cujus ùar- 
ticipatio ejus in idipfum . 

ìlluc enim afcendcrunt 
tribus y trióni Domini: te- 
fiimonium Ifrael t ad con- 
fitendum nomini Domini . 

Quia illic federunt fe- 
da in judicio : fedes fuper 
domum David. 

Ropate qua ad pacem 
funt jerufalem : & abun- 
dantia diligentibus te. 

Fiat pax in virtute 
tua , & abundantia in 
turribus tuis. 

Propter fratres meoj , £?* 
proximos meos , loquebar 
pacem de te . 

Propter domum Domi- 
ni Dei nojhi, qujtfivi bo- 
na tibi. 



O Felice novella ! E* prcflò il giorno, 
Che d' afpra fervitudc i nodi infranti, 
Alla Cafa di Dio farera ritorno. 

Tempo già fu, che al grand' cecidio avanti, 
Bella Gerufalemme, il noJtro piede 
Stava in que' tuoi recinti auguiii , e fanti . 

L'alta Gerufalèm forger fi vede 

Come Città , ch'ogni fuo ben comparte 
A quei , che infieme unifee amore, e fede. 

Colà l'Ebree Tribù per ogni parte 

Correano a dare ai Divin nome onore , 
Che d'Ifraello preferivean le carte. 

Là Giudice Regal di fuo rigore 
Stavafi armato in full'eccelfo trono, 
In cui Davidde un di fedea Signore. 

Alla Santa Città di pace il dono 
Dal Od chiedete, e eh' ogni bene abbondi 
In quei , eh' a Lei d' amor congiunti Cono . 

Pace le mura tue copra, e circondi, 
E fulle torreggiami ampie magioni 
Larga ubertà difeenda , e le fecondi . 

L' amor de' mici fa, eh' io così ragioni 
Di te, bella Cittade , e di tua pace 
Il dolce nome in bocca mia rifuoni; 

Ma più quel Tempio, ove al gran Dio non f piace 
Fermar fua ftanza , egli è , pcrch' io pregai 
Ogni bene, che altrui più giova, e piace , 
Per te, fc fida al tuo Signor farai. 

ES- 
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ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 
DEL MEDESIMO SALMO. 

* 

LJEtatus fum in bis, f \ Dolce rimembranza , o caro avvifo, 
qusdi&afunt mihi: W Che d'alta gioia a me ricolma il few! 
in domum Domini Uhm. Andrem fra poco, andremo al Paradifo. 



Stantes erant ttedes n— Ah felici que' dì , che un Ciel terreno 
ftri, in atriis tuisjerufa- Accolte i Padri nottri, e a noi lor figli 
Ica Splcndca d un' aurea pace il bel fereno ! 



Là lungi da' f paventi, e da' perigli 
Scorrean tranquille, e dilettole 1' ore. 
Nè fi temean di morte i crudi artigli. 

Vago forgea fin dalle fpìne il fiore, 
Se fpine avea quel fortunato fuolo, 
Nè le fpine faccan piaga , o dolore . 



Scendcan gli augelli ubbidienti a volo 

Dal più alto dell' aere all' uomo in braccio, 
Che a fe gli richiamava a un cenno folo. 

Sema temere inlìdiofo laccio 

Scherzavano cantando , e lor la pace 
Non turbava giammai n aiolo impaccio* 

■ 

IJ feroce leon , V orfo vorace 

AH' uom lambiva olTequiofo il piede, 
Giacca pretto ail'agnel lupo rapace. 

L' uom tutto di natura il regno vede 

A fe foggetto , e vede il Sol , che fempre 
Sereno in volto il di portando riedei 

E Jcnre, come il caldo raggio attempre 
Una frefe' aura , ed a fe rteffe uguali 
Sieno d' ogni ftagion le dolci tempre . 

Povertade, dolore, egli altri mali 
Son nomi ignoti , e ribellanti affetti 
Non rifvegfiano in cuor riffe ferali ; 

R a Tutti 
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Tutti ù (Unno alla ragion (oggetti, 
Perchè fta la ragion foggctta a Dio, 
E di Lui teme, e rivenfce i detti. 

Ma, il divieto fatai pollo in oblìo, 
Appena al fuo Signor negò rifpctto, 
Che al fuo voler tu il fuo voler reftìo . 

Alla ragion fi ribellò l'affetto, 
Egli a fc fteflb diventò nemico, 
E duro campo di battaglia il petto. 

Il Ciel noo ebbe più cor te fé , o amico, 
E di morbi uno lluol fi luogo a morte, 
Ei sbandito n' andò dal bene antico.. 

Ahi fiera colpa, ahi lagrime voi forte, 
Ahi de' figli infelici afpro retaggio, 
Cui del Cielo fur chiufe allor le porte! 

Ed ora in quefto ofeuro ermo viaggio 

Ciechi n' andiamo errando , e fenza feorra , 
La lena al piede, al cuor manca il coraggio* 

Ma nuova fpeme pur ci riconforta, 
Che di mezzo al mortai noftro periglio 
Noftra falvezza , e noftra vita è forta. 

Latttus fum in bis , quét Lieta nuova ne reca il Divin Figlio, 
ditta funt mi hi : in do- Che ? differrato il Ciel col fuo morire, 
\ Domini ibimns. Là ci richiama dal penofo efiglio. 

Aperto aperto è il Ciclo: O bel falire 
A quella dolce avventurata ftanza, 
Ove n' afpetta un' immortai gioire ! 

Della bella Cittade in lontananza 

Veggio le mura, ove ogni ben fi gode, 
E l'i gode da ognuno in comunanza ; 



Jerufalem , qu* idi fi* 
catur , ut Civita* , cujus 
farticipatio ejus in id* 
tpfu 



i 



Veggio uno Stuolo numerofo, e prode (i) 
Che s' incammina a quel felice nido 
Per dare a Dio F onor d' eterna lode. 



( i ) Vidi tur barn magnam . 



DV 
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D' ogni pia ftranio, c più rimoto lido 
D'ogni Tribù, d'ogni linguaggio, c gente 
Millo veggio, e comporto il popol fido, (i) 

Q}da Ulte federunt fe- Lafsù fovra regal feggìo lucente 
des in judicio : fedes fuper Tanti fon Regi, quanti i Cittadini, 
domum David. E vallo gode ognun regno polTente, 

Che nell* eternità ftende i confini , 
Nè il podcrolo teme urto degli anni , 
Né le vicende degli uman deftini. 

v O dolce Porto de' mortali affanni 

Io ti (aiuto , e a te drizzo mie brame, 
Che fol puoi ridorar tutti i miei danni! 

Rogate qua ad pacem Tu folo all' alme addolorate, e grame (») . ' 
funt JerufaUm , & abun- Tranquilla ferbi, e Sempiterna calma, 
dantta diligentibus te . E faz; de' tuoi beni ogni lor fame. 

Allor che fcevra dalla fragil falma 
% Libere a te diipiegherà le piume, 

Qua! diverrà nel veder te, queft' alma? 

Quando del tuo bel Sol fifTo nel lume (3) 
Terrà lo fguardo, o qual d' alto piacere 
Torrente inonderalla oltra il coflume! 

E ancor fra quelle vane, e lufinghiere 
c Apparenze di ben mi vivo avvolto, 

E (tonami infra queft' ombre ofeure , e nere? 

Quanto veggio m' è noia , e quanto afcolto , 
Che al mio bel Fine , alla mia Patria afpiro 
Lafsù del cuore ogni defire è volto. 

e afeofo or miro, 



Quando Quel , che da lungi , e alcoto or mi 
Vedrb da prcfso , e gufterò quel Bene , 
Quel vero eterno Ben , per cui fofpiro? (4) 



Tut- 



CO Ex omni Tribù, & lingua ,0* populo , tonati* 

ne. Apoc. 5.9. 
( 2 ) Satiabor cum apparuerit glo ria tua . Pfal. 1 6.1 5. 
MI Torrente voluptatis tux potabn cos . Pfal.35.9. 
(4) Quando veniam, & apparebo ante faciem Deiì 

Pfal. 41. 3. 
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Tutte fopra di me vengati le pene , 
Che a raddolcirne Y amarezza intiera 
Ballante ria quella sì dolce (pene. 

Al Ciclo al Ciel : Chi quella dura , e fiera ( i ) 
Catena, onde fon cinto, infrange, o feioglie? 
Del lungo eliglio mio troppo è leverà (2) 
La pena , in taccia alle beate foglie. 



TRADUZIONE DEL SALMO CXXXVI. 

Nfl quale fi profetizza la futura Schiavitù del Popolo Ebre* 
in Babilonia, e fe n' efprimono i fenrimenti. 



SUper fiamma Babyle- 
nis Mie fedimus, & 
flevimus, 



In falirì bus in medio e* 
jus fufpendimus organa no* 
Jhra. 

Quia Ulte inéerrogave- 
runt nos , qui eaptivosdu- 
xerunt nos , ver ha cantio* 
num. 

Et qui abdnxerunt nos : 
hymnum cantate webis de 
eanticis Sion.- 

Quomodo eantabimus 
canticum 
alienai 



S Taratoci affifi agli odiofi fiumi 
Della fuperba Babilonia in riva , 
Di caldo umor bagnammo » melti lumi. 

Perche* alla mente afflitta ognor veniva 
La tua , o Sionne , acerba rimembranza , 
Che profonda nel cuor piaga n'apriva. 

Le cetre taciturne in lontananza 

Stavanfi in mezzo , a* verdi rami appefe 
D' umidi falci , e polle in noncuranza ; 

E pur color , che in barbaro paefe 
Ci trafeer prigionier , chiederci ofaro 
Le canzoni da lor né pure ihtefe. 



. E quei , che noi dal fuol natio cacciaro, 
Su via cantate , a replicar fi fero , 
Gl'Inni , che già in Siòn lieti fonaro. 

Ma come ahimè! cader ci può in penfiero 
I carmi di cantar facrati a Dio 
In quello sì profan fuolo ftraniero? 



Si 



( 1 ) Qnis me liberabit de corpore mortis hujus ? Rom. 
7. 24. 

( 2 ) Hcu mihiy quia ineolatus meus frolongatus ejì. 
Pfal. 119. 5. 
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Si oblitus fu ero tui , Jc Se mai fia , che di te mi prenda oblìo*, 

rufalem , oblivioni da ut Bella Geni l'aleni , Y uffizio alato 

dextera mea\ Ponga in dimenticanza il braccio mio. 

Adhtreat lingua ma» Secca Ja lingua appicchili al palato , 

f aua bui meit . fi non nu- Se mai di te mi feordi , e tu non fia 

minerò tui , fi non propo* D'ogni mia gioia il primo oggetto amato. 
/itero Jerufalem in princi- 
pio Utili* mi* 

Memor efto , Domine , La ftirpe d'Efau perfida , e ria , 

fìliorum Edom , in die Jc- Signor , rammenta , e il dolorofo giorno , 

rufalem. Che per Gerufaièm tal Tempre ria. 

Qui dicunt: exinanite, L'empia grido: fu diftruggete attorno, 

exinanite ufque ad funda- Su diftruggete infino a' fondamenti 

mcntum in ea. Dell'altera Cittade ogni foggiorno. 

Filia Babylanis mifera, E tu , infelice Babilonia , or fenti : 

beatus , qui retribuet tibi Beato il Vincitor , che il cambio renda 

retributionem tuam,quam A te , che sì fpietata or ne tormenti. 

retribuiti nobts . .. < . t . 

Beatus ^quitenebit ,& Beato auei , che a' pargoletti (tenda 

allidet parvubs tuos ad Tuoi figli il braccio irato , e gli percuota 

petram . A dura felce , onde gli febiaeci , e fenda , 

. Nè temo alcon d'umanità lo fcuota. 



ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 
DEL MEDESIMO SALMO, 



In [al tei bus &c. 



Piange T Anima amante , allor che fiede 
Del mondo rio lungo alle torbid'onde , 
Da* terreni legami avvinta il piede \ 

• ■ 

&c. Poiché a quelle ripenfa amene fponde 
. Della Sion beata , ove fi Mende 

Fiume . eh* alta letizia in Lei diffonde . ( 1 ) 

t ». | * • 

Quinci di gioia gPìftrumenti appende 
In difparte negletti , e il vii piacere 
Difdegnofa rigetta , c a fchifo il prende. 

Quia 



CO 
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Quia Mie &e. Invan fcco l'invita altri a godere , 

£ l'ore a trapalar liete , e gioiofe 
Pria, che adduca l'età rughe Tevere. 

Invan le dice : fu cingiam di rofe , (i) 
Pria , che le sfiori il Sol , giulivo il crine , 
Or , che ridono fìrtfche , e rugiadofej 

Ch'ella rifpondc : Ahi quello fuol di fpine, 
Non di rofe è fecondo. E qual pofs'io 
Primavera goder fra ghiacci , e brine? 

■ . | 

Come nel lagrimofo cfiglio mio 
PofTibil fia guftar piacer fincero 
Dalla Patria lontan , lontaa da Dio* 
\ . 1 -• 

A te , bella Sionne , il mio penfiero, 
A te torna fovente il mio defirc , 
Che fola accogli nn Bene eterno , e vero . " 

O qual lungi da te provo martire , 
O come il cuor , che in te trova Tua vita, 
Scntefi fenza te prefso a morire! 

.... 

Ma muoia pur , che col morir finita 
Sarà la pena di sì lungo cfiglio 
Da quel beato fuol , che a le n'invita. 

Allor fuor di timor , fuor di periglio 
Batterò verfo il Ciel libere piume , 
Nel bel Sole Divin fillàndo il ciglio. 

. Allora in quel fovrano immenfo lume 

Appagherò miei fguardi , e brame ardenti , 
Che inviarvi da lungi ebbi in coftume. 

Ma finché gli occhi languidi , e dolenti 
Fra quelle avvolgeranfi ombre di morte , . 
Sempre ciechi n'andran, fempre feontenti. 

CO.'-' : i : 

Né fia giammai , che Iufinghiera forte 
Mi terga il pianto , o men Defanti renda 
Queltc , di cui fon cinta , afpre ritorte . 



Si 

( i ) Corotumus nos rofisantequam marcefeant . Sap.2.8. 
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Memor efto Domine &c . 



Qui dicunt &c. 



Fili a Babylonis mi fera : 
beat us, qui retri buet £?V. 



DEL MEDESIMO SAIMO. i 3s 

&c. Cara Siòn , fé mai di te mi prenda 

Oblìo , mi nieghi il cuor 1 uffìzio ufato , 
Nè mai fpirto vitale in lui difeenda ; 

Divenuto al mio fguardo oggetto ingrato 
Quanto ha il mondo di bel , facciami noia , 
Ilfuo dolce amareggi il mio palato, 

Se tu , bella Sion , d'ogni mia gioia 
Non farai e principio , e mezzo , e fine , 
Sin che la carne mia fi fciolga , e muoia . 

Ma tu volgi , Signor , le tue divine 

Luci al nemico (molo , ond' io fon cinta , 
E tratta di sfidanza in fui confine. 

Su l'afsalite , ei grida , e in lacci avvinta (i) 
Fatene Orazio , or che d'ogni difefa 
Ella è del tutto ignuda , e d'armi feinta. 

Empj mentite : Il mio Signore ha prefa 
Di me la cura , e ad atterrarvi ei ftende 
La forte mano a mia falvezza intefa. 

Egli fopra di Voi le mie già prende 
Giufte vendette , e alla magion del pianto 
Tornar vi fa , traendo Arida 



Beat US, qui tene bit ,& 



Ad Pctram . 



O bell'odio di fe felice , e fanto , 
Che a' figli voftri , a' vizj ancor nafeenti 
Ha il capo altero, e velenofo infranto! 

Nel monte dolorofo de* tormenti 
Sorge Pietra , che un dì versò fquarciata 
Umor di vita alle perdute genti ; 

La Pietra è Crifto : e qui 'nfranta , e fchiacciata ( 2 ) 
Sia de' vizj bambin la rea famiglia , 
Che nel fondo del fen cova annidata. , 



S 



Che 



( 1 ) Deus dereliquit eum , perfequimmì , 0* co 

?eììendite eum , quia non efi , qui cripiat 
fai. 70. v. 11. 
( 2 ) Petra auttm erat Chrijìus. 1. Cor. 10.4. 



%l* T X A D a z ri O NE 

Che fe adulta poi faffi , e al cuor s'appiglia 
f Tenace , e torte , ahi troppo tardi , e invano 

Di fiaccarne l'ardir tal fi configlia. 

Sa miei Tronco adorato , ove il Covrano 
« Monarca pende , e con que' chiodi ifteflì , 

Che trafiggono a Quello e Piede , e Mano, 

Muoian gli afictti vili , e in un con cfli (i) 
Quella ignobil di noi .parte rubella, 
Che sì n aggrava dal fuo pefo oppreflì . ( 2 ) 

E l'alma fuor d'impaccio agile , e (nella 
f Drizzerà ver la Patria il fuo viaggio , 

Ove l'amato oggetto a fe l' appella. 

Anzi fra i lacci ancor del fuo ferraggio , 
Quafi fatta del Ciel già Cittadina , 
Ciul gufterà del Bene eterno un faggio. 

Finché poi fcioltt dalla fral mefehina 
Salma , dì libertade il dolce frutto 
Voli a godere , e al fommo ben vicina 
Saz; fue brame inQuel, ch'a tutti è tutto. ( 3) 

TRADUZIONE DEL SALMO CXIL 

L Andate putrì Domi- ■ TH\ Afe lodi al Signor, lingue innocenti 
nim , laudate nomen _L/ Di fempliei fanciulli, e al Cielo alzate 
Domini.- Del fuo nome la gloria in lieti accenti. 

Sit Nomen Domini be- Di Dio all' aupufto Nome in ogni etate 
nediBum ex hocnunc, & Plaufo fi faccia, e onor pur da queft' ora, 
ufque in faculum . Finché il tempo divenga cternitate. 

' A Sola ortu ufque ad oc- Là, dove forge la novella aurora, 
cafum laudatile Nomen Fin dove il Sol nel mar s'attuto, e muore, 
Domini, ■ Di lodi è degno il Divin Nome ognora. 

\ Ex- 

( 1 ) Qtd funt Cbrifii , carnem fuam cruci fi xerunt 
cum vitiisy & concupi feentiis. Gal. 5.24. 

( 2 ) Corpus , qitod corrumpitur , aggravai ai 
Sap. 9. 15. 

(3) Omnia, & tn omnibus. Colofs.3. 11. 
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DEL SALMO CXI1. 

Excelfus fuper omnes Che fulle genti tutte alto il Signore 
gentes Dominus r, & fuper Regna, e la più fublime eterea fede 
Ccelos gloria ejus .. Varca di Lui V interminato onore . 



Quis ffcut DominusDeus Chi va del pari a quel gran Dio, che (lede i 

In foglio eccello, ed al fuo pie foggetto 
Umile il Cielo, t il fuol curvarli vede? 



ncjtcr , qui in altis habitat^ 
& humilia refbicit in Cor- 



to, & in terrai 

$ufcitans a terra inopem^ 
& de Jlercore erigerti pau- 
per erri , 



Ei di fua mano il povere! negletto 
Erge da terra, e dalla vii (ua forte 
Alza, chi fi giacea (pregiato, e abbietto; 

,"'*•••> 

E fra lo ftuolo ploriofo , e forte 
Seder lo là de* Principi lovrani t 
Eletto fior di fua Celeite Corte. 

Quibabitare facit fieri- Ei fa, eh' empia di Irrida, e d' urli infani 
lem in domo matrem filio- La vedova magion Madre dolente , 
rum Ut antan . Che lieta di fua prole, alteri, e vani 

Penfier nudrla nell' orgogliosi mente. 



Ut collocet 

Princìpi bus , cum 
pi bus P apuli fui . 



< : 



TRADUZIONE DEL SALMO XC1L 



DOminus retnavit , de- 
corar* indutus eft: 



indutus efi Dominus for- 
titudine™ , & pracinxitfe. 



ENtrò pure il Signore , entro a! pofleflb 
D' un'ampio regno, ed un pompofo " 
Sovra gli omeri fuoi pofe Egli fieno. 

Della fortezza fua, che afeofa Ei tanto 
Si tenne, tutto fi veftl ad un tratto, 
E r aito fuo poter fi cinfe accanto . 



Etenhn firmavi t orùem Dal fen del Nulla il vado mondo ha tratto, 

E fovra eterno, e ftabil fondamento 
Immoto, ed immutabile l'ha fatto. 



terra , qui non commove- 
bitur . 



Parata fedes tua ex tunc: 
a facuk tues. 



Elevaverunt flumina , 
, elevaverunt fi*, 
vocem fuam . 



La tua regia, il tuo tron da quel momento 
Ti fabbricarti, o Dio: Tu pria degli anni 
Eri in te fteffo, e di te fol contento. 

Ma del Mondo nove! ferfi tiranni 
Sfrenati Fiumi , e le confufe voci 
Alzaro uniti della terra a' danni . 



S 2 



Eie- 



I3 8 TRADUZIONE 

Elcvavcntntfluminaflu- Spinfer fin fopra i monti onde feroci , ' 
Bus fuos, a vocibus aqua- E udifli alto fragore, e rovinofo 
rum multarum . D' acque utcite a inondar da cento feci . 

MirabiUsclationei ma- 
ri s, 



mirabili sin alt is 



Lcvoffi in alto il Mar gonfio, e fpumofo, 
Sicché fu da ftupir quando ogni lito 
Varcar fi vide , ed oltra gir taftofo . 

Ma più fu da il u p i r 1' alto infinito 

Poter di Lui, che gridò al Mare, all'Onde, 
Che li fuggifler tolto; e fu ubbidito. 



Teflimonia tua crcdibi* 
Ha fatta funt nimis: do- 
ni um titani deca fanttitu- 
do t Domine 



dinem dicrum . 



Gran cofe io dico, ed al mio dir rifponde 
De' teftimonj tuoi ficura fede ; 
Che fantità convicn, Signor , che abbonde 
mlon&ttu* In ogni tempo, dove hai tu la fede. 



TRADUZIONE DEL SALMO LXXXlll. 



QUam diletta taberna- 
cula tua, Domine 
virtutum ! Concupi/cit, & 
deficit anima mea in atria 
Domini . 



Cor meum , & caro i 
exultaverunt in Deum vi- 
vum . 

< 

Etenim paffer invenit 
/ibi domum , Ó" tur tur ni- 
Aum fiòi , ubi ponat pul- 
los fuos . 



Attoria tua , 
virtù tum , Rex 
Deus meus. 



meus, & 



<5S 



Uanto fon care tue Magioni, o Dio, 
P Dio delle virtù/ Manca, e vien meno 
f ardente defir lo fpirto mio . 



Efulta il cuore, e parmi ufeir dal Ceno, 
E il corpo dietro a' moti fuoi trafporta, 
Di Dio, fonte di vita, ebro, e ripieno. 

L' albergo fuo la pafleretta accorta 
Trova, e la carta tortora gemente 
Al nido, i parti ove adagiar, fi porta: 

• * 

Gli Altari, ove Tu fiat tuttor prefente, 
Sono il mio nido, o Dio delle virtudi, 
O mio gran Dio, o mio gran Re pofiente. 



Beati y aui habitant in Beati quei, che di lor frale ignudi 
demo tua , Domine ,/« facu- ' Abitan teco, e ne IT età. infinita 
lafaculorum laudabuntte* Dan lodi a Te, che ogni lor ben racchiudi. 



Bca- 
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DEL SALMO LXXXUL x ì9 

Beatus «or, cu/us efl Beato P uom. che da Te fpera aiti, 
auxilium abs te , afeenfio- E cT in aito poggiar s' è polio in cuore 

nes in corde fuo difpofuit , Da quella valle umll di noftra vita i 

in valle lacrymarum , . . ' • . . : . '. 

in locoy quem pofuit. Valle ofeura di pianto, e di dolore , 

Ch' Egli fteflò formoffi, e in abbandono 
• Lafciollo, a pianger tempre, il proprio errore., 

Etenim benedìElianem Ma chi legge gli diè, di Grazia il dono 
dabit Lcgislator; tbtmtde Daràgli sì, che di virtìl in virtude 
virtute tn virtutem ; Sempre andando, divenga ognor pia buono *, 

videbitur DeusDemmin Finché poi giunga là, dove racchiude 
Sion. La beata Sion 1' alto, e Covrano 

Dio dcgl' Iddii, che il fuo bel Volto fchiude . 

Domine Deus vhtutum Signor d' ogni virtù, P umile, e piano 
exaudi orationrm meam , Parlare ai colu, e quella mia preghiera, 
auribuspercipe Deus Jacob. Dio di Giacobbe, a Te non taiga invano. 

Prote&or nojier afpict Ah mio gran Protcttor, prima cV io pera, 
Deus j& refpicc in jacient Mi guarda, e guarda Cuci, che Re Tu iìeflb 
Cbrtjlt tui. Ungerti, e il prifeo amor non giunga a fera. 

Quia indiar e fi die s una Meglio un fol giorno a Te pofare appretto, 
in atrus tuis fuper milita . Che mille trapalar, qualor di fd etto 

Di tua bella Magion venga 1' ingreflb. 

Elegiabje&us effe indo- Quindi io di ftarmi fconofciuto, e abbietto 
mo Dei mei magi s , quam In Cafa del mio Dio focili pia pretta, 
babitare in tabernaculis Che cogli erapi abitar fuperbo tetto. 
peccatorum . 

Qui* mifericerdiam ,& Di pici ade, e giudizi* il doppio innerto 
veritatem diligit Deus, Sì piace a Dio, che bei germogli inficine 
tatiam , & glori am da- Produrr an , Grazia quello , e Gloria quello • 



Non brivabit boniseos t Né vuoto andrà dell' ubertofo feme 
qui ambulant in innocm- Chi d' innocenza calca il buon cammino: 
tia ; Domine virtutum , Felice 1* uom, che Te fperando teme, 
beatus homo, qui Jpcrat O d' im mcnlo Poter, Signor Divino. 

tn te. • • 

• 

TRA- 
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TRADUZIONE 

DEL CANTICO DI MOSE* 

Al Cap. 15. delt E/odo. 



C Antenna Domino ; 
glorio/e enim maqni- 
ficatuS cji , equum , Ù" 
fitnforem dejecit in m.tre . 



C Antiamo Inni al gran Dio : <T invitto impero 
Gloriola Egli fé pompa divina, 
Allor che in tondo all' Eritrea marina 
Gettò inficine e Cavallo, e Cavaliero. 



Fortitudo mea % &laus Uopo d' armi non fu; che mia fortezza 
mca Dominus , & fatlus Fu già il Signore, ed ora egli è mia gloria; 
ejl mihi infalutcm. A Lui fi dee T onor di mia vittoria, 

. Egli autore fi li di mia falvezza . 

IJle Deus meus s>l* Quelli, e non altri, è mio Signor, mio Dio; 
rificabo eum , Deus patri 5 Di gloria a Lui darò giufto tributo: 
mei ,C exaltabo eum. Altro Signor non ha mio padre avuto, ' 

Né d' altri efalterò le lodi anch' io. 



■ Dominus quafi vir pu- 
gnatore Ommpotms nome 1 
e/us ; Currus Pbaraonis , 
Ó* exerdtum ejus projc 
ctt $n mare . 

EleBi principes e 'jusfub* 
ma fi flint in mari rubro : 
Abyffi operuerunt eos y de- 
feenderunt in profundum , 

qua fi lapis. 

Dextera tua , Domine , 
magnificata eji in fortitu- 
dine: dextera tua. Domi" 
ne, percujfit inimicum , in 
multitudine gloria ( Hebr. 
elationis ) tua depofuifti 
adverfm 



Iddio le parti feo di gucrrier forte . 
Ei, che a ragion d Onnipotente ha il Nome ; 
Iddio di Faraon le forze ha dome, 
E cocchi, e armate fchiere in .mare all'erte . 



Sommerfo andò nel rollò mare a nuoto 
Della grand* olle il fiore; il mar profondo 
Lo coperfe ad un tratto, ei cadde al fondo, 
Qu al pietra fuoi precipitoù al moto. 

La v olirà delira, o Dio, fua forza ha moftro, 
La voftra delira ha 1' inimico infranto, 
E quanto ei piò s' alzò. Voi altrettanto 
Alto premette P avvcrlario veltro. 



. > 
1 1 < 



•.'\ M 



Mififli iram tuam , qua 

devoravit eos , ficus Jlipu- 
lam: Et in fpiritu furor is 
tui congregata funt aqua . 



Spedifte il voftro fdegno; ei rutto ardente 
Color, qual paglia, divorò in un punto; 
E al voitro orribil fiato in un congiunto 
Si ritirò in difparte il mar fremente. 



Ste- 
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. TRADUZIONE DEL CANTICO DI MOSE' . i 4 f 

Stetit unda flucns,con- Arreftò il corfo j e immobile, e fofpefo 

gretta funt ( Hebr. eoa- Stettefi in aria il liquido elemento, 

gulatxQjnt) abyjfi'jnme- Ed agghiacciato da mortai fpavento 

dio mari. In me2zo al mare il mar reftò rapprefo. 

Dixit inimicus: Perfe» V infogni rN ben io, difle il nimico, 

quar^Ù" comprehendam , * Raggiugnerògli, e fpartirò le fpoglie; 

dividam fpolia , impubi- Ora n'andranno pur fazie mie voglie, 

tur anima. mea; Or tutto sfogherò pur l'odio antico ; 

Evaginabo Radium , La mia fguainerò tagliente fpada, 

maon, interfictet eoi ma- Farò di tutti lor crudo macello, 

nus mea. E nella gola al popolo ribello 

z Quella mia mano s'aprirà la ftrada. 

* 

plavit fphitus tuus Ma un- loffio lieve fol di voftra bocca 

opcruit eos mare , fubmerfi Ha quell'altero in mezzo a* flutti involto; 

funt , qua/i plumbum , in E in feno a' cupi vortici fepoito, 

aquis vehementibus . Quafi pefante piombo, ecco trabocca. 

• 

• • • • 

Quis ftmilis tuiinfor- E chi fra quanti fon forti, e pofTenti, 

tibus Domine , quis fimi- O Dio, vi fia fimìl, chi fia più prode? 

lis tuiì magnificus in fan- Santo con ifplendor , fiero con lode, 

ditate, terribilisatquelau- E fon 1' opere voftre airi portenti. 

*&M/j(#c£r.terribilislau- . 

dibus) faciens mirabilia. • 

Extendijli manum tuam, Voi la mano ftendefte, ed a quel fegno 

& devoravit ets terra : Gli divorò la terra. O qual s'annida 

Dux fuijii in miferieordis In voi pietà , che vi fàcefte guida 

tua popuhyquemredemijìi : Del popol, cui togliere al giogo indegno. 

Et portafti eum in far- E fra le voftre poderofe braccia 

tit udine tua ad Imbitacu* Vel portafte nel feno . E preflb è il giorno, 

lum fanBum tuum . Che fia per voi condotto al bel foggiorno 

Santo foggiorno , ove abitar vi piaccia. 

Afcendtrunt populi , <JF Sorfero incontro a lui popoli ftrani, 

irati funt : dolores obtinue* E lor s' accefe in cuor caldo furore ; 

rum habitatores Phili- Lo vider anche , e ne fentir dolore 

flhiim. Tinti d' invidia i Filiftei profani. 

7 'une conturbati funt prin. Fur gì' Idumei d' alto terror forprefi, 

cipes Edom ^robuflos Moab Tremare i Moabiti un dì sì forti, 

obtinuit tremor^obriguerunt E sbigottirò impalliditi,, e fmorti 

om ics habitatores Chanaan. Gli abitator de Cananei paefi. 



i 4 i TRADUZIONE DEL CANTICO DI MOSE'. 

Irruat fuper eos formi- Tal loro addotto detterà paura, 

do , & pavor , in magni- Da farli divenir tutti di ghiaccio , 

tudine btachii tui . Quel voflro ecande onnipotente Braccio, 

Da cui dcboifaran fchermo le mura. 

Fiant immobiles , quafi Onde immoti ftaran qual freddo faflb, 

lapis , donee pertranfeat Finché il popolo voltro abbia il pa(f aggio; "» 

pop; d us tuus ifie , quem E '1 popol fatto ornai vollro retaggio 

pojfedijli. Avrà ficuro in mezzo a loro il pano. 

introduce s «j, & pian- Quindi introdotto nel felice Monte 

tabis in Monte bsredita- Di voftra eredità , quivi il porrete ; 

tis tu* , firmiamo habita- Che già albergo per voi fatto I avete 

culo tuo,quod opcratuses, Saldo del tempo , e della forte all' onte. 
Domine . 

SanBuarium tuum , Do- Sacra augnila Magion di voftra mano 

mine , quod firmaverunt Stabile , e ferma al voftro Nome ergcfte ; 

manus tu*: Dominus re- Che ltenderà fuo impero il Re celclle 

gnabit in stternum , & Fin ne\fecoli eterni, e più lontano. 
Mitra . 

lngrejjus ejl enim equts Tutto è pace, e letizia, or che il feroce 

Pharao cum curtibus , & Faraone co' carri , e co' deltrieri 

equitibus e'jus in mare , Entrato è in mare, e fovra i capi alteri 

& reduxh fuper eos Do- Rovefciato ha '1 Signor ti. onda veloce. 

Filii autem Ifrael am- Ma del buono Ifraello i figli eletti 

bulaverunt per ficcum y in Varcarono per mezzo a piede aferutto, 

medi» e/us. E lor fé luogo ubbidiente il flutto; 

Tanto può quel gran Dio, che gli ha protetti. 

* » ... 

'****' . ,< ' • '. ■ • " 




IDEM 



Digitized by Google 



IDEM CANTJCVM LATINE. 

m m a' • ■ . V » . 

Domina &c. TPVEura canamns : fpfendida protulie 
J_-/ Interminata- figna potenti* , 
* r aftoque dejcaos profondo 
iorvus equos, equitcfquc merfit. 

Fortitudo mea &c. Deus mitri armorum inftar, & agminis, 

Deus triumphi dulce decus mei, 
Illoque fuftentante fulta 
Noika falus ftetit, atque vita. 

Jfte Deus nuus &*. Mihi Ittt folus femper erit Deus* 

Illumque dignis laudibus efferam: 
Pater colebat , nunc paterna: 
Ipfe colam pietatis ' 



Dominus quafi vir&c. Pugnator idem, duxque fuit r coi 

Nomen inerenti eli Omnipotens datura 
Pharonis hic currus , virofque 
iEquorcis tumulavit undis. 

Eletti principe* cjus&c» Rubro natavit naufraga gurgire 

Elecìa pubes ; obruta fluétibus 
Defcendit in fundura , revulfus 
• e Rupe vclut lapis imminente , 



Dcxtera tua Damme Magnum probavit Te tua dexteta, 
&*• Deus, tua hoftem dcxtera percuiit; 

Divique majeftate vultus 
Futa folo jacuerc membra. 

Mijifti iram tuam&c. Erupit arderis ira , & edacibus 

Omnes voravit protinus igni bus, 
Uruntur arentes per agros 
Ccu ftipuk crepitante fiamma. 



.... 



& in fphitu furori* tu* Te flante dirum , fc fluidus liquor 
Cft Condenfat , alto & fiftit in aequorc 

I m mot us , aflurgitque magno 
Unda ftupens glomerata monte. 
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Dixit inimicus 



'Evaginalo 
um tTc. 



IDEM CANTICVM LATINE . 

&c Infenfus hoftis : Perfequar, irruam 

In colla, dixit ; tum fpoliis gravis 
Revertar , & magna quiefeet 
Ingluvies fatiata dade . 



me- Nudabo fulgcns , qaod cohibet cava 
Vagina, ferrum; Fonerà, funeri 
Edam , cruenta*' iique late 

folum misera rubefeet. 



Flavi t fpiritustuus&c. 



Quis fi mi li s fui 



Extendifti 
am &c. 



Et porta/li eum &e. 



Afcendaunt popali&c. 



Tutu 



Jrruat fuper *s &c. 



Sed ore flabas vix Ieviter tuo , 
Jam pontus illos obruerat, vadis 
Jam federant imis fepuhi, 
Sicut iners gravitate plumbum. 

Virtute fefe quls tibi conferai? 

Tu Uncìus acque, ac magni ficus , fimul 
Laudaris, atque idem tiraeris, 
Quacque facis , facis ufque mira . 

Vix Ipfe dextram porngis , impiot 
Prarccps hiatus (orbuit \ at tuis 
Dux extitifti , quos levaras 
Compedibus miferatus arcìis; 

Mox detulifti luftra per avia 
Illos lacertis impoiitos tuis 
Ad arva fortunata cultu , 
Atqae pias , tua teda , fedes . 

>ntra fteterunt , qoas furor exxiit 
Ad arma , gentes ; indoluit tre 
Quìfquis Phililfacos aratro 
Vcnit agros , & amoena rura 



i funt Turbatus Edom pajlutt inclytus, 

Membrifque pollens intremuic Moab, 
Vifuque confternatus ipfo 
Diriguit Cananatus accr. 



Perculfa magno difrugiat mefu, 
Gens & tumultus barbara mifcear, 
Cum mole fe magna furentem 
Circumaget tua dextra, 



/ 

■ 
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IDEM CANT1CUM LATINE. 

Fiant iromoòilcs Ce. Ut firma rupes, aut gclidus filcx, 

Immota fmat, dum tua tranfeat 
Harc turba fofpcs, quam perenni 
Mancipio tibi compararti. 

Introduca cos Ce. Tuo ilia ducìu fcandet in ardua 

Tibi dicati montis, & intimis 
Radicibus defìxa, pandet 
Frugiieros per inane ramos. 

Santiuarium tuum Ce. Edu£U in auras celfa tibi Domus 

Hic furget , artis nobile opus tua? , 
Hic tempia diflblvenda nunquam 
Jpfe tuis manibus locabis ; 

Dcmàms regnaòit Ce. Nam firma , nullis motaque cafibus 

iEternitatem Numen in ultimam, 
iEternitatcm & fiquid ultra 
Effe poteft, fua regna profert. 

ùtgreflus ejì cnim Ce* Bene eft : In altum Te Pharao dedit, 

Miitique currus t atque equitum greges : 
Dco fed impulfi movente 
In capita infiliere flucìus . 

Tifò autem Jfrael Ce, At Ifraelis per medias aquas 

Felix propago carpfit iter datum, 
fiecoque tranfivit profundo, 
D»ntc viam , & fugiente ponto. 

FINIS* 
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PREFAZIONE DE' TRENI. 



Pag. 4. verf. 24. 
8. verf. 21 



Pag. 4. verf. 28 

8. verf. io 

12. verf. 10. 

2j. verf. 5 

verf. 17 

30. verf. 9 

40. verf. 1 

46. verf. 9 

48. verf. 8. 

56. verf. 7. 



vijla 

del mio difeorfo 



vita 

del difeorfo 



TRENI. 



promuere 

Ratt. 

Fortis 

il tuo nemico 
di quefta notte 
At pius ed, 
At Solyme 
Solymar 
Et vifus 



promerucre 

Rabb. 

Foris 

il fier nemico 
di queta notte 
Ut pius eft, 
At Solymsc 
Solyme 
Et rifus 
abjeclos 



PREFAZIONE DE' CANTICI. 



Pag.dd, 

2*- 

7±i 

Tèi 



Pag. 



\'erf. 
verf. 
num. 
num. 
num. 
num. 
num. 
num. 
num. 
num. 
n. 12, 
il 2. 

ÌOX. 



2Z- 

11. 

12. 

Ti 
12. 

2: 
1. 

V. o. 



quoque multorum 
ex animo 
Rcges 

myrrha odore 
dulcis amica 
recufat 
pricor 
ad uncam 
Solyme, rogo 
decore quoquis 
re feltra opini. 
Circumluens venuflas 



1 



quoque multarum 
exanimo 
Greges 

myrrha odora 
dulcis o amica 
recurfat 
precor 
aduncam 
Solymx, rogo 
decore quovis 
refertus omni 
Circumluens vetuAas 



rHN«'*I2 2>TNQ'*I2 
SALMI. 



Pag. 117. verf. 19. 

verf. 23. 

iz6. verf. 10. 

136. verf. 13. 



non che vigore 

nefeente 

fi 

fcrraggio 



non che rigore 
nafeente 

sì 

fervaggio 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

AVendo veduto per la Fede di Revifione , e Approba- 
zione del P. F. Paolo Antonio Ambrogi Inquina- 
tore del Santo Offizio di Padova nel Libro intitolato 
1 Treni , o Lamentazioni di Geremia Profeta, il Cantico di 
Salomone , li fette Salmi Penitenziali con altri Salmi &c. 
tradotti da D. Pietro Koffi Sacerdote Senefe 0*c. non viefler 
cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica 5 e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi, e buoni coftumi , concediamo Licenza a Gio^vam- 
batifta Contatti Stampatore m Padova , che polTa eflere 
ftampato, offervando gli ordini in materia di Stampe, 
e presentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 15 Febbraro 1744- 

( GIO: PIETRO PASQUALIGO Rifornì. 
( GIOVANNI EMO Proc. Riform. 

( 

Regiftrato in lib. a car. 5 2. al num. 354. 



Michel! Angelo Marino Segret. 
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